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Introduzione 

Una rivoluzione silenziosa



Il consumo, gesto ripetuto
        quotidianamente in più e più occasioni, ricopre ormai un’importanza crescente nella società
        contemporanea, tanto da aver portato il sociologo Zygmunt Bauman a definire l’attuale
        modello di società una «società dei consumi». Oggi, e non solo nelle società occidentali,
        non si consuma più solo per rispondere a bisogni materiali (nutrirsi, coprirsi, muoversi,
        ecc.) ma per rispondere a «desideri» o a esigenze di esibire un senso di appartenenza. Il
        consumo è diventato infatti sempre più un elemento centrale nella costruzione della nostra
        identità. Oggi si consuma per distinguersi o per sentirsi parte di qualcosa che va oltre
        l’acquisto e la fruizione di beni. 
Alla base di questa trasformazione ci
        sono tanti fattori, tra cui la centralità assunta nelle scelte quotidiane dal sistema dei
        media e della comunicazione e i cambiamenti nei consumi che ne sono derivati. Sempre di più
        chi produce ha imparato a far leva su fattori emozionali, grazie allo sviluppo di tecniche
        di marketing e pubblicitarie che hanno portato a una moltiplicazione di prodotti che
        troviamo sul mercato. A differenza dei bisogni, i desideri sono potenzialmente infiniti:
        basta saperli costruire e orientare.
    
L’aumento dei consumi è per certi versi
        collegato anche all’aumento di ricchezza che negli anni ha segnato le cosiddette società a
        industrializzazione avanzata. Più si consuma più si produce, e più si produce più si crea
        lavoro e occupazione. Più si crea lavoro e occupazione più, secondo un pensiero ricorrente,
        si crea benessere sociale. Niente di più discutibile e contestabile. 
Infatti, mentre il modello economico
        basato sulla crescita illimitata di produzione e consumo si diffonde ben oltre l’Occidente,
        da più parti si levano voci che sottolineano come la logica predatoria che presiede
        l’attuale economia di mercato sia responsabile dei crescenti problemi ambientali e sociali
        che affliggono, in modo sempre più evidente, le nostre società. 
Negli ultimi anni, l’incapacità (e, in
        diversi casi, la scarsa volontà) di governi e istituzioni nel proporre soluzioni, adottare e
        attuare politiche per risolvere i problemi ambientali e sociali generati da un sistema di
        scambi sempre più globali e concorrenziali tra i diversi paesi, ha stimolato lo sviluppo di
        innovative esperienze di consumo. «Innovative» perché, oltre a diffondere una maggiore
        consapevolezza sugli effetti sociali delle pratiche di produzione e consumo, hanno favorito
        la nascita e la diffusione di forme di approvvigionamento alternative basate su una
        relazione più diretta e solidale tra chi produce e chi consuma. Si tratta di un variegato
        arcipelago di esperienze che hanno individuato un nuovo strumento di lotta e di azione: il
        consumo critico. 
Il consumo critico può essere definito
        come una modalità di acquisto di beni e servizi che tiene conto non solo del prezzo e della
        qualità percepita dei prodotti, bensì anche – in alcuni casi, soprattutto – del
        comportamento dei produttori e della sostenibilità ambientale e
        sociale della filiera produttiva. 
In numerosi paesi occidentali, la domanda
        complessiva di prodotti alimentari, manifatturieri e di servizi provenienti da imprese
        attente al rispetto dei diritti dei lavoratori e dell’ambiente ha registrato una
        considerevole crescita. Il consumo critico sembra infatti incontrare oggi condizioni
        culturali, strutturali e organizzative che ne favoriscono la diffusione, suscitando
        crescenti curiosità e indagini scientifiche. 
Come vedremo in dettaglio nelle pagine
        che seguono, l’aumento del consumo critico si lega all’emergere di un tipo di cittadino: il
            cittadino critico, cioè un cittadino che si caratterizza per un
        forte sostegno ai principi democratici, ma che rivela una sfiducia crescente nei confronti
        del funzionamento delle istituzioni e dei canali partecipativi tradizionali. Il cittadino
        critico – che si caratterizza per alcuni tratti socioeconomici particolari, tra cui un
        livello di istruzione più elevato della media – dimostra una particolare disponibilità ad
        assumersi i costi (in termini sia economici sia di tempo) della sperimentazione di modalità
        innovative d’azione e partecipazione in favore della promozione del «bene comune». Il
        consumo diventa un veicolo di partecipazione. 
Alla fine degli anni ’90 questa
        componente sociale viene fortemente influenzata dalle manifestazioni che hanno fatto seguito
        alla cosiddetta «Battaglia di Seattle» (la manifestazione contro l’Organizzazione mondiale
        del commercio, OMC, svoltasi nel 1999). Uno dei tratti caratteristici di quello che è stato
        in seguito definito il movimento dei movimenti è stato quello di
        identificare le multinazionali, le regole del mercato e della finanza globale tra le
        maggiori responsabili delle ingiustizie sociali e dell’aumento dei
        problemi ambientali. In questo periodo, la pratica del consumo critico si diffonde
        soprattutto attraverso numerose campagne di boicottaggio contro alcune grandi
        multinazionali, e anche grazie alla partecipazione attiva come co-organizzatori di eventi
        sociali e di protesta importanti – da Seattle, a Genova, ai Social Forum, alle marce per la
        pace – di soggetti che pongono al centro della loro azione proprio la diffusione del consumo
        responsabile, come ad esempio il commercio equo e solidale. Il cittadino critico, in altri
        termini, non vuole più solo «sperimentare» ma vuole sempre più «fare politica con il
        portafoglio», immettere nella pratica quotidiana del consumo tasselli della propria visione
        del mondo. Al termine di quel ciclo di protesta, la «contaminazione in azione» ha come
        conseguenza il fatto che il consumo critico, in precedenza prerogativa di specifici gruppi,
        inizia ad essere utilizzato anche da altre organizzazioni appartenenti a vari settori di
        movimento, favorendo in certi casi la nascita di nuove organizzazioni. Infatti, come una
        sorta di rivoluzione silenziosa e contagiosa, nel periodo a cavallo tra il vecchio e il
        nuovo secolo sono cresciute enormemente le esperienze di consumo critico organizzato, di
        commercio equo e solidale e di ecoturismo, in forte aumento sia in termini di visibilità sia
        di fatturato. A questi fenomeni sono andati affiancandosi la crescita e il consolidamento di
        forme di risparmio e di finanza etica che in Italia porteranno nel 1999 alla fondazione
        della Banca Popolare Etica. 
Insieme a queste iniziative più
        strutturate, si sono moltiplicate anche altre esperienze meno formalizzate che, partendo
        anch’esse da una critica radicale al modello di sviluppo dominante, hanno utilizzato il
        consumo critico con l’obiettivo di conciliare la solidarietà con la
        difesa dell’ambiente e la qualità della vita sociale. Si tratta nel nostro paese, ad
        esempio, di esperienze come i Bilanci di giustizia, le Banche del tempo e di Gruppi di
        acquisto solidale, di cui parleremo nei capitoli che seguono. 
La diffusione di tutte queste esperienze
        porta non solo a una maggiore conoscenza e consapevolezza delle potenzialità di questa forma
        d’azione, ma anche alla definizione, con il passare degli anni, di una nuova area di
        movimento che chiameremo in questo volume movimento dell’economia
            eco-solidale. 
Come metteremo in evidenza più avanti,
        l’investitura politica del consumo è infatti alla base di un interessante processo di
        ricomposizione politico-sociale che sta coinvolgendo diversi settori della società: gruppi e
        organizzazioni, anche molto lontani tra loro per riferimenti identitari e ambito d’azione,
        trovano nel consumo critico un importante punto di incontro. 
In altri termini, il consumo critico
        viene utilizzato sempre più spesso come uno strumento di azione economica, sociale e
        politica da un numero crescente di organizzazioni di movimento, favorendo il consolidamento
        e l’allargamento di circuiti economici all’interno dei quali circolano prodotti con certe
        caratteristiche di qualità ed eticità, e la diffusione di una diversa concezione del mondo
        in cui l’economia da fine ritorna ad essere strumento per raggiungere obiettivi politici, di
        progresso e di sviluppo umano. Come emblematicamente accade, ad esempio, in tutte quelle
        iniziative che negli ultimi anni hanno reso il consumo critico una forma di lotta in
        sostegno ai lavoratori, contro la mafia, o nell’ambito delle campagne di denuncia del
        caporalato e a supporto di migranti che nelle campagne del Sud
        d’Italia vivono nuove e mortificanti situazioni di vera e propria schiavitù o, ancora,
        nell’esperienza di alcune fabbriche recuperate in varie parti del paese. Forme di resistenza
        quotidiana sempre più durevoli e diffuse. 
E dopo una prima fase di espansione, in
        cui il consumo critico ha attecchito soprattutto tra il cosiddetto «ceto medio riflessivo»,
        per lo più come scelta individuale di opposizione al modello neoliberista di consumo, sempre
        più spesso tale pratica d’azione viene utilizzata per ritessere in un’unica tela scambi e
        relazioni, ripartendo dai territori in cui si vive e riconoscendo come problemi globali e
        locali siano intrinsecamente connessi tra loro. 
Tramite una serie di strategie è la
        società civile, con la sua azione decentrata (le decisioni di consumo e di risparmio) e con
        quella organizzata (l’azione delle associazioni, dei gruppi, dei soggetti economici locali,
        ecc.), a proporre un nuovo rapporto tra economia, politica e società. Tali strategie si
        trovano al cuore delle esperienze di cui parliamo in questo libro. Sono pratiche di consumo
        critico che costituiscono forme di piccola ma significativa resistenza quotidiana, sono
        storie di donne, uomini, comunità, reti reali anche quando virtuali. Storie di persone che
        hanno deciso di agire quotidianamente a favore di ciò in cui credono. Storie che parlano di
        una piccola e inarrestabile rivoluzione silenziosa. 
 

1.

Il consumo critico tra economia, politica e
            società



Le forme del consumo critico 



L’uso politico dei consumi non è un
            fenomeno nuovo. Il boicottaggio, ad esempio, ha radici antiche in quanto ha
            rappresentato una pratica usata frequentemente come forma di pressione anche da
            movimenti storici, tra i quali ricordiamo il movimento per l’abolizione della schiavitù
            che nasce e si sviluppa in Europa e negli Stati Uniti tra la fine del secolo XVIII e il
            secolo XIX. Per tutto l’800 e il ’900 il mancato acquisto di alcuni prodotti è stato uno
            strumento di lotta contro aziende che trattavano i propri dipendenti in modo ingiusto o,
            in altri casi, è stato una forma di protesta civile e politica come nel 1955 quando Rosa
            Parks, attivista statunitense del movimento per i diritti civili, si rifiutò di cedere
            il suo posto a un bianco, violando le leggi sulla segregazione e dando così origine al
            boicottaggio degli autobus a Montgomery; o, ancora, come nel 1995 quando i cittadini di
            molti Stati europei decisero di boicottare i prodotti d’oltralpe, per manifestare la
            loro contrarietà ai test nucleari che la Francia stava conducendo a Mururoa. 
In anni più recenti, la pratica del
            boicottaggio è stata principalmente utilizzata per portare alla luce gli
            abusi di alcune multinazionali. Tra le più note campagne di
            denuncia e boicottaggio degli ultimi anni vi sono quelle che hanno coinvolto la Nestlé,
            accusata di aver sponsorizzato l’utilizzo del latte in polvere nei paesi in via di
            sviluppo contribuendo alla diffusione di malattie infantili; la Shell, criticata per
            l’inquinamento del Mare del Nord e del Niger; la Nike, la Levi’s, la Reebok e la Disney
            accusate di utilizzare il lavoro infantile nelle imprese localizzate nel Sud-Est
            asiatico; la Monsanto, la Pioneer Hi-Bred e la Novartis, per la produzione di organismi
            geneticamente modificati. 
Va tuttavia precisato che quando si
            parla di «consumo critico» ci si riferisce non solo al boicottaggio nella sua forma più
            comune realizzata attraverso grandi campagne, ma anche a scelte di riduzione volontaria
            dei propri consumi più intime e quotidiane, come l’adozione di stili di vita più sobri e
            lenti, con l’obiettivo di ridurre la propria «impronta ecologica». Entrambe le forme di
            boicottaggio e di «semplicità volontaria» (cfr. cap. 6) rappresentano peraltro solo la
            variante «negativa» di questa forma d’azione. Il consumo critico comprende infatti anche
            ciò che in inglese viene chiamato «buycottaggio» (l’acquisto consapevole, da
                buy – «acquistare») che consiste in una forma di acquisto e
            investimento responsabile. Si tratta, cioè, di una modalità di sostegno nei confronti di
            un produttore o di un prodotto ritenuto «eticamente accettabile», e non di una modalità
            di protesta contro un prodotto o un produttore che si ritiene «eticamente
            inaccettabile». 
In generale, la strategia di fondo di
            queste forme d’azione – e ciò per quanto riguarda la variante sia negativa che positiva
            – consiste nel tentativo di influenzare il comportamento delle aziende produttrici
            e del mercato agendo direttamente sul circuito del reddito.
            Attraverso l’acquisto o il mancato acquisto di certi prodotti è possibile infatti non
            solo segnalare alle imprese i comportamenti che si approvano e quelli che si
            disapprovano, ma anche sostenere le forme produttive ritenute corrette, ostacolando le
            altre. 
La crescita osservata negli ultimi
            decenni del consumo critico sottolinea come oggi questa forma d’azione incontri
            condizioni culturali, strutturali e organizzative che ne favoriscono la diffusione.
            Innanzitutto, grazie all’azione delle organizzazioni di movimento impegnate nelle
            diverse campagne di boicottaggio e buycottaggio, negli anni è aumentata di molto la
            consapevolezza da parte dei cittadini rispetto alle conseguenze sociali dell’atto del
            fare la spesa. I cittadini hanno d’altronde oggi molte più opportunità per informarsi
            riguardo ai comportamenti delle aziende produttrici che, soprattutto se di grandi
            dimensioni, faticano molto a celare – se e quando ritenuto necessario – le politiche
            alla base delle loro produzioni. 
La crescita del consumo critico
            dipende però anche dalla moltiplicazione e dal consolidamento delle varie organizzazioni
            che popolano l’area di movimento dell’economia eco-solidale, all’interno delle quali, in
            questi anni, si sono sperimentate soluzioni e avviate iniziative che hanno allargato i
            cosiddetti «altri mercati», ambiti di costruzione di relazioni e scambi (non solo
            monetari) fondati sul lavoro cooperativo e mutualistico e sulla valorizzazione di
            ragioni di vendita e acquisto altre rispetto al massimo profitto o al massimo risparmio. 

            
        

Come funziona il consumo critico 



Data la centralità assunta dal
            consumo nelle società contemporanee, non stupisce che molte organizzazioni di movimento
            abbiano identificato proprio nell’ambito dei comportamenti di consumo un’importante leva
            per il cambiamento sociale, ampliando il proprio repertorio d’azione con le pratiche di
            consumo critico. 
Il concetto di «repertorio»,
            nell’ambito dello studio dei movimenti sociali, è stato sviluppato da Charles Tilly
            (1929-2008) nelle sue ricerche dedicate alle caratteristiche della mobilitazione in
            diversi periodi storici e contesti territoriali. La metafora del repertorio è utilizzata
            da Tilly per indicare l’insieme dei modi con cui gli individui e i gruppi avanzano le
            loro richieste o rivendicazioni e per mettere in evidenza come in una situazione
            conflittuale si tenda ad agire utilizzando azioni che sono familiari. Come nel teatro,
            anche nel caso dei modelli di lotta il termine rimanda non solo a quello che gli
            individui fanno, ma anche a ciò che hanno imparato a fare e che gli altri si aspettano
            che facciano. L’esistenza di pratiche consolidate limita, ma nello stesso tempo rende
            possibile, l’azione collettiva. Per questo, il repertorio della protesta cambia molto
            lentamente e, in generale, quando si osservano delle modificazioni nelle forme d’azione
            si nota come queste tendano ad avvenire ai margini di pratiche ben consolidate. 
Oltre ad aver messo in luce che i
            modi con cui i gruppi e gli individui avanzano le loro rivendicazioni sono ben lontani
            dall’immagine che si ha solitamente di folle irrazionali e disordinate, la ricerca
            storica ha evidenziato come il repertorio della protesta cambi in funzione degli
            interessi in gioco, dell’organizzazione e delle opportunità
            d’azione. Ad esempio, fondamentali innovazioni nelle forme di lotta sono avvenute in
            seguito alla costituzione dello Stato nazionale e allo sviluppo del capitalismo. Nelle
            società tradizionali i modi con cui venivano avanzate le rivendicazioni si
            caratterizzavano per essere parrocchiali (si rivolgevano cioè ai protagonisti locali o
            ai rappresentanti locali degli attori nazionali) e particolari (nel senso che erano
            legate a determinate situazioni). Prima dell’800, forme di lotta tipiche erano le
            rivolte per il cibo, l’invasione di terre o foreste, le ribellioni armate contro gli
            esattori fiscali, le battaglie tra i villaggi, le esecuzioni di processi popolari
            giudiziari. Riducendo l’influenza dei patroni locali sui destini degli individui, il
            processo di centralizzazione degli affari ha reso le forme tradizionali d’azione
            inefficaci e ha spinto verso la sperimentazione di nuove strategie di pressione. 
Nel XIX secolo, il vecchio
            repertorio venne sostituito dal moderno repertorio della protesta che comprende dagli
            scioperi alle manifestazioni, ai raduni pubblici, alle occupazioni. Le nuove forme
            d’azione si diffusero anche grazie allo sviluppo dei mezzi di comunicazione e alla
            crescita del ruolo dei partiti, dei sindacati e di altre associazioni nazionali. Il tipo
            di pressione esercitato da queste strategie è di tipo indiretto, ovvero mediato dai
            mezzi di comunicazione e dai gruppi di potere. Rispetto al passato, queste azioni si
            contraddistinguevano per essere cosmopolite (in quanto riguardavano interessi e temi
            comuni a diverse località ed erano dirette ad attori il cui potere si estendeva su ampi
            territori), modulari (nel senso che erano facilmente utilizzabili da gruppi e individui
            diversi e per il raggiungimento di obiettivi differenti) e autonome (erano cioè in grado
            di stabilire contatti tra centri di potere distinti e potevano
            essere iniziate direttamente da coloro che avanzavano la rivendicazione). 
Le varianti del moderno repertorio
            di protesta continuano ad essere ancora oggi le strategie utilizzate in modo prevalente
            nelle situazioni di conflitto, a dimostrazione di come le forme di lotta rimangano
            stabili nel tempo. Tuttavia, alcune strategie, come ad esempio gli scioperi, hanno
            dimostrato una minore capacità di influenzare le contrattazioni a favore dei lavoratori.
            La globalizzazione ha significato infatti anche una maggiore possibilità per le imprese
            di spostarsi là dove i costi del lavoro sono più bassi e dove è minore, o inesistente,
            la presenza di sindacati. Anche in assenza di un vero e proprio trasferimento della
            produzione, la minaccia può essere sufficiente a ostacolare l’attività più tradizionale
            di protesta. Ad esempio, incrociare le braccia durante una vertenza sindacale può
            innescare la minaccia di delocalizzazione dell’impianto produttivo, con una perdita di
            posti di lavoro. Che poi la minaccia si trasformi in comportamento reale oppure no, non
            ha tanta importanza: ciò che conta è che la protesta tradizionale può essere messa a
            tacere più facilmente rispetto a un tempo quando la delocalizzazione non era così
            facilmente realizzabile. 
La facilità di circolazione delle
            merci e l’aumento della concorrenza hanno limitato non solo la possibilità di influire
            nei negoziati delle tradizionali forme di lotta dei lavoratori ma anche la capacità
            redistributiva dello Stato, portando a una progressiva ridefinizione in senso
            restrittivo dello Stato sociale, con chiare ed evidenti conseguenze sulla distribuzione
            della ricchezza, sempre più polarizzata. 
        
Questa nuova situazione,
            caratterizzata anche dalla fine (ancorché apparente) delle grandi ideologie alternative
            e dalle crescenti difficoltà di rappresentanza dei soggetti tradizionali di mediazione
            degli interessi ha spinto i movimenti collettivi verso l’individuazione di luoghi e
            forme di pressione nuovi. 
L’introduzione del consumo critico
            all’interno del repertorio di molte organizzazioni di movimento è dunque spiegabile con
            i cambiamenti in quegli stessi ambiti considerati da Tilly nella sua analisi storica
            delle caratteristiche della mobilitazione, ovvero sembra riconducibile alle variazioni
            degli interessi in gioco, dell’organizzazione e delle opportunità d’azione di una
            società sempre più interconnessa e globalizzata. Rispetto alle altre forme d’azione, il
            modus operandi del consumo critico si distingue in quanto incorpora contemporaneamente
            gli elementi delle tre logiche della protesta: la logica dei numeri, la logica del danno
            e la logica della testimonianza. 
Come per le manifestazioni, i cortei
            e le petizioni, il raggiungimento degli obiettivi del consumo critico dipende dal numero
            dei sostenitori – il «potere» dei numeri. Alla logica dei numeri si aggiunge però anche
            quella del danno materiale: tramite l’uso politico dei consumi, gruppi e singoli mirano
            a infliggere il maggior danno possibile ai loro avversari in un modo che ricorda quello
            dello sciopero. Se scioperando i lavoratori bloccano la produzione per danneggiare il
            datore di lavoro e costringerlo a negoziare, scegliendo cosa acquistare o cosa non
            acquistare, i consumatori danneggiano i produttori per spingerli a modificare le loro
            politiche di produzione. Infine, queste azioni si rifanno anche alla logica della
            testimonianza. Uno degli obiettivi dei gruppi impegnati nella
            diffusione del consumo critico è infatti quello di dimostrare con il proprio esempio le
            potenzialità di queste forme di azione, così da diffondere sempre più le azioni stesse
            per pesare ancora di più, fare maggiori danni e incrementare ulteriormente la propria
            capacità di testimonianza. 

Cicli di protesta e nuove forme d’azione: quando i
            consumi diventano politici 



Al pari delle altre varianti del
            moderno repertorio della protesta, anche la diffusione del consumo critico dipende dalla
            capacità dei gruppi e dei singoli di coordinare le proprie azioni all’interno di
            strategie comuni per il raggiungimento di obiettivi collettivi. A tal riguardo è
            importante sottolineare come la forte crescita registrata a partire dalla seconda metà
            degli anni ’90 delle pratiche d’azione che fanno leva sul circuito del reddito confermi
            l’esistenza di una stretta connessione tra l’emergere di nuove forme d’azione e i cicli
            di mobilitazione. 
Sebbene i cicli di protesta abbiano
            una frequenza irregolare e possano variare rispetto alla loro durata, le ricerche che
            hanno analizzato l’evoluzione temporale della mobilitazione hanno messo in evidenza che
            questi momenti si caratterizzano per: a) la rapida diffusione della
            protesta dai settori più mobilitati a quelli meno mobilitati; b)
            l’espansione territoriale del conflitto; c) l’emergenza di nuove
            organizzazioni di movimento e la riattivazione di quelle più consolidate;
                d) la creazione di nuovi schemi interpretativi dominanti;
                e) l’invenzione di nuove forme di azione collettiva.
            
        
Per quanto riguarda la diffusione
            del consumo critico, risulta evidente come le manifestazioni che si sono sviluppate a
            cavallo tra il nuovo e il vecchio secolo contribuiscano al radicamento e alla diffusione
            di questa forma d’azione. Il tema della giustizia sociale globale, che agisce come un
            quadro interpretativo dominante all’interno del movimento dei movimenti, non è infatti
            inteso solo in relazione all’analisi della situazione e alla serie di soluzioni proposte
            dagli organizzatori che evidentemente andavano al di là delle specifiche questioni
            riguardanti i singoli contesti territoriali, ma anche per aver sollevato nell’ambito
            della stessa mobilitazione temi che toccavano la totalità dell’esperienza umana, quali
            l’identità culturale, la biosfera, l’economia, e la distribuzione delle risorse, dei
            diritti civili e politici. Ciò è stato fatto per la prima volta, superando una serie di
            dicotomie come quella tra tutela dell’ambiente e giustizia sociale, tra locale e globale
            e tra azione collettiva e azione individuale. 
A favore della diffusione del
            consumo critico gioca inoltre l’espansione del sistema dei media. La diffusione di
            internet a sempre più ampi settori della popolazione, oltre a facilitare
            l’organizzazione tra gruppi provenienti da diverse parti del mondo, ha permesso un’ampia
            diffusione delle campagne di denuncia e boicottaggio. In molti paesi si è osservato un
            incremento della pubblicazione anche online di libri, manuali e riviste che informano
            sulla storia dei diversi prodotti che entrano nella busta della spesa e promuovono stili
            di acquisto e consumo alternativi. Nel 1996, ad esempio, viene pubblicata nel nostro
            paese dal Centro nuovo modello di sviluppo la prima Guida al consumo
                critico, un testo che fornisce informazioni dettagliate sul comportamento
            delle imprese nazionali e internazionali – le loro pratiche con
            i dipendenti, la loro attenzione all’ambiente, ecc. – e sui boicottaggi in corso. La
            guida diventa un punto di riferimento per i consumatori critici italiani, e vende negli
            anni vicini alla Battaglia di Seattle migliaia di copie. Nel 1999 prende avvio anche
            l’esperienza di «Altreconomia», rivista mensile che tratta tematiche inerenti al
            commercio equo e solidale, alla finanza etica, alla cooperazione internazionale e
            all’ambiente che diventerà dopo poco anche una casa editrice specializzata. Attraverso i
            suoi articoli e i suoi libri, Altreconomia contribuisce da anni ad alimentare il
            dibattito intorno a forme alternative di produzione, consumo, finanza e più in generale
            di partecipazione politica. 
In varie parti del mondo, Italia
            inclusa, dopo la manifestazione di Seattle le forme alternative di consumo e risparmio
            hanno iniziato a essere promosse da una molteplicità di attori diversi: non solo dai
            gruppi che si occupano in modo specifico di promozione di stili di consumo e
            comportamenti socialmente responsabili, ma anche dalle organizzazioni ambientaliste e
            pacifiste, dalle associazioni religiose e da quelle dei lavoratori fino, nel nostro
            paese, ad essere incorporate nella lotta alla mafia. Tuttavia, va precisato che prima
            del 1999 vi erano già alcune forme alternative di consumo piuttosto innovative; ciò che
            però si registra è un deciso salto di qualità in termini di numeri, danni e forza
            testimoniale. 
Come vedremo meglio nelle prossime
            pagine, i numeri non sono ancora così ampi da aver determinato una ridefinizione
            complessiva del funzionamento dei mercati di riferimento. Ciononostante, la crescita
            esponenziale dei fenomeni di boicottaggio e soprattutto di
            buycottaggio (come ad esempio nel caso dei Gruppi di acquisto
            solidale) segnalano una diffusione sempre più ampia e apparentemente inarrestabile del
            fenomeno, anche al di fuori dei circuiti più frequentati da soggetti connessi ai
            movimenti sociali tradizionali. 

Alcuni numeri 



Il consumo critico non è un fenomeno
            facile da misurare e quantificare. Le ragioni per cui le persone decidono di acquistare
            o non acquistare certi prodotti possono infatti essere varie. Ad esempio, l’acquisto di
            un prodotto biologico o proveniente dai circuiti dell’equo solidale può assumere un
            valore politico se fatto con lo scopo di sostenere una determinata azienda o pratica
            produttiva, ma la stessa azione può essere anche motivata esclusivamente dal favore
            ottenuto da alcuni prodotti all’interno di particolari fasce di consumatori
            semplicemente perché ritenuti migliori o meno dannosi per la salute. In altri termini,
            nel primo caso si tratta di vero e proprio consumerismo politico
            mentre nel secondo di semplice posizionamento all’interno di una nicchia di mercato. 
A livello europeo esistono tuttavia
            alcune statistiche che rendono conto di come il consumo critico risulti decisamente
            aumentato negli ultimi decenni. Secondo i dati elaborati da Michele Micheletti e
            Dietlind Stolle, tra i principali esperti di consumo critico a livello internazionale,
            il ricorso al boicottaggio e ancora di più al buycottaggio in molti paesi occidentali
            sembrerebbe addirittura essere triplicato negli anni dal 1970 al 2000.
            
        
La figura 1 permette di osservare le
            differenze nel ricorso dei cittadini al consumo critico in Europa e negli Stati Uniti
            all’inizio del 2000. Sebbene i risultati delle inchieste svolte su grandi campioni non
            siano in grado di dare alcuna indicazione sulla frequenza delle
            scelte di consumo socialmente orientate (la domanda che viene
            posta è molto generale e misura solamente la percentuale di coloro che hanno fatto
            acquisti basati su considerazioni etiche e/o politiche nell’ultimo anno, ma senza
            approfondire ad esempio né la frequenza né i settori merceologici), dal grafico risulta
            evidente come il consumo critico sia più diffuso nei paesi nordamericani e nordeuropei.
            Il grafico evidenzia inoltre come la variante positiva del consumo critico (il
            buycottaggio) sia decisamente più diffusa rispetto al boicottaggio, con un’unica
            eccezione di rilievo: l’Italia. Questo dato, al centro di molti dibattiti all’inizio del
            nuovo secolo, è stato spesso interpretato facendo riferimento sia al sostanziale ritardo
            con cui le istituzioni (comprese le scuole e le università) e il mondo delle imprese
            hanno iniziato a occuparsi di sostenibilità, sia alla chiusura di certe organizzazioni
            dell’economia eco-solidale (come alcune realtà del commercio equo e solidale) verso la
            grande distribuzione organizzata (GDO) che, di fatto, ha reso difficilmente reperibili
            intere gamme di prodotti (equosolidali, biologici, ecc.). 
[image: FIG. 1. Percentuale di persone che hanno boicottato o buycottato nell’ultimo anno, in Europa e negli Stati Uniti.]
FIG. 1. Percentuale di
                    persone che hanno boicottato o buycottato nell’ultimo anno, in Europa e negli
                    Stati Uniti. 
Fonte: European Social
                    Survey (2003) e Citizenship, Involvement, Democracy Survey USA (2005).
                


È solo nel nuovo secolo, sull’onda
            del ciclo di mobilitazione del movimento dei movimenti di Seattle, che anche nel nostro
            paese iniziano a moltiplicarsi le iniziative di consumo critico positivo, ovvero le
            azioni volte a orientare il numero più ampio possibile di cittadini verso scelte di
            consumo a sostegno di prodotti e filiere che garantiscono il rispetto dei diritti dei
            lavoratori e dell’ambiente. La varietà di esperienze che presenta il panorama
            dell’economia eco-solidale del nostro paese è in qualche modo ancora oggi sintomo di una
            società all’interno della quale evidentemente si sono diffuse certe domande che però –
            più che altrove – tardano ancora a trovare risposte
            soddisfacenti da parte della politica e delle istituzioni. 
Il diffondersi delle iniziative di
            buycottaggio a cui, dopo la fine del periodo delle grandi campagne di boicottaggio degli
            ultimi anni ’90, sembrano rivolgere l’attenzione diversi settori di movimento, ha
            portato a due importanti cambiamenti all’interno delle organizzazioni dell’economia
            eco-solidale. Da un lato, si osserva una variazione di scala d’azione di molte
            organizzazioni prima impegnate in campagne internazionali che sempre più tendono ad
            assumere una dimensione locale, seppur non localista. Dall’altro, tale cambiamento
            determina anche interessanti mutazioni nella base socioeconomica dei consumatori critici
            sempre più identificabili in un profilo più differenziato e meno d’élite che in passato.
            Un cambiamento, quest’ultimo, che diventa ancora più evidente con l’acuirsi della crisi
            economica. 
Ad esempio, coloro che partecipano a
            un Gruppo di acquisto solidale solo in parte presentano le stesse caratteristiche di chi
            acquista cibo biologico in negozi specializzati. Se similmente a quanto rilevato da
            altre ricerche, anche chi partecipa ai Gruppi di acquisto solidale tende ad avere un
            livello di istruzione superiore rispetto alla media della popolazione italiana, le
            persone che partecipano a questi gruppi, a fronte di un elevato capitale culturale,
            hanno redditi non particolarmente elevati, soprattutto se si considera che hanno spesso
            famiglie con figli piccoli a carico: il 22,3% dichiara un reddito netto mensile
            inferiore ai 2.000 euro, il 56% un reddito compreso tra 2.000 e 3.500 euro. Solo un 20%
            afferma di avere un reddito superiore ai 3.500 euro (l’1,7% non risponde) (dati
            dell’Osservatorio CORES). Complessivamente, sono redditi medio-alti visto che
            secondo i più recenti dati ISTAT disponibili (2012) il reddito
            netto medio familiare è di 2.452 euro mentre il reddito mediano è di 2.052 euro, ma non
            così elevati come una certa pubblicistica ha sostenuto e ancora non di rado sostiene. Si
            tratta, in altri termini, di un ceto medio non solo riflessivo ma anche consapevole e
            critico che peraltro risulta in via di espansione. 
 


2.

Le reti di economia eco-solidale come spazi di
            autorganizzazione e innovazione sociale



Dal consumo critico alle reti di economia eco-solidale 



Il diffondersi del consumo critico
            risponde a importanti cambiamenti che hanno interessato negli ultimi decenni le
            democrazie tradizionali. La progressiva concentrazione della ricchezza in poche mani, il
            potere assunto dalle grandi multinazionali sui mercati e sui governi, la
            finanziarizzazione dell’economia, vengono messi per la prima volta sotto attacco in modo
            diretto dal movimento della giustizia globale (Global Justice Movement), all’interno del
            quale prende avvio anche la diffusione delle organizzazioni di movimento che sono al
            centro di questo volume. 
Come sappiamo, tuttavia, il movimento
            dei movimenti ha una storia piuttosto breve. La mancanza di alleati istituzionali, la
            violenza con cui alcune manifestazioni vengono represse e la delusione degli attivisti
            per l’esito della grande mobilitazione popolare contro la guerra in Iraq nel 2003
            (l’ultima grande azione di protesta di questo movimento) hanno portato a un rapido calo
            della mobilitazione collettiva a livello globale e a un sostanziale riposizionamento di
            alcuni settori di movimento dal livello globale a quello locale.
            
        
È infatti a livello locale che
            nell’ultimo decennio il consumo critico ha accresciuto la sua diffusione, segnando un
            cambio di strategia di molti tra i tanti soggetti che avevano animato la mobilitazione
            del periodo precedente. Molti tra i leader del movimento dei movimenti, tra cui Naomi
            Klein – l’allora poco più che trentenne giornalista canadese considerata una delle più
            feroci spine nel fianco delle multinazionali di tutto il mondo e autrice di un libro
                (No Logo) molto diffuso tra i militanti del movimento della
            giustizia globale –, riflettendo sui limiti di certe strategie hanno iniziato a
            sostenere che non sia sufficiente dire no, ma che l’alternativa
            vada proposta e sperimentata a partire dal livello locale, sapendo dire
                sì a quei modelli economici che mirano a ridare dignità e opportunità di
            lavoro e che non danneggiano l’ambiente. 
È così che anche nel nostro paese
            hanno iniziato a crearsi nuove alleanze tra attori anche molto diversi tra loro –
            commercianti, agricoltori, imprenditori, associazioni ambientaliste e di altra natura,
            amministrazioni pubbliche locali – in cui la condivisione dell’obiettivo della giustizia
            globale è perseguito a partire dal livello più «prossimo», a iniziare dal proprio
            territorio attraverso la sperimentazione di buone pratiche di consumo eco-solidale. 
Il riposizionamento di alcune aree di
            movimento a livello locale è certamente anche una conseguenza della chiusura delle
            opportunità politiche verso l’azione dei movimenti sociali. Come è noto, infatti, la
            capacità di mobilitazione dei movimenti è condizionata dalle caratteristiche
            dell’ambiente all’interno del quale questi attori si trovano a operare. A questo
            riguardo si è spesso osservato come i movimenti sociali tendano a
            emergere e ad estendersi in situazioni in cui il contesto
            politico, economico e sociale – anche detto «sistema delle opportunità» – non è né del
            tutto favorevole né del tutto ostile alla loro azione. La mobilitazione, cioè,
            tenderebbe a rimanere circoscritta all’interno di piccoli nuclei di attivisti sia quando
            le istanze «dal basso» sono immediatamente recepite e convogliate attraverso i
            tradizionali canali di mediazione degli interessi, sia nel caso in cui il sistema delle
            opportunità si dimostri chiuso e non recettivo rispetto alle tematiche portate
            all’attenzione dalle organizzazioni di movimento, come ad esempio in contesti sociali
            particolarmente poveri di risorse economiche e culturali, e in cui l’azione collettiva
            viene repressa facendo ricorso alla violenza. 
Il grado di apertura e di chiusura
            delle opportunità politiche, economiche e sociali incide inoltre anche sulla forma e
            sulla strategia d’azione dei movimenti sociali. Se si guarda alla storia dei movimenti,
            si può ad esempio riconoscere come in alcuni periodi storici siano prevalsi movimenti di
            protesta che si sono contrapposti direttamente ai poteri dominanti, mentre in altri i
            movimenti hanno contrastato la struttura di potere proponendo e sostenendo forme di
            autorganizzazione. Questo è il caso ad esempio dei movimenti che si sono sviluppati
            durante la prima metà dell’800, come i movimenti cooperativi e mutualistici. 
Per molti versi, è proprio la vicenda
            dei movimenti cooperativi e mutualistici a ispirare questo nuovo corso del movimento
            della giustizia globale che non a caso rimette al centro parole come «mutualismo» e
            «solidarietà». Durante gli anni della rivoluzione industriale – cioè in un periodo
            storico caratterizzato da grandi trasformazioni e da un sistema delle opportunità
            politiche, economiche e sociali decisamente sfavorevole
            all’azione dei movimenti – le cooperative divennero uno strumento di organizzazione
            economica e di emancipazione per i lavoratori. A prescindere dal tipo, dalla dimensione,
            dalla finalità o dalla collocazione geografica, le cooperative furono un mezzo per
            perseguire uno o più obiettivi di tipo economico, come ad esempio il miglioramento delle
            condizioni di vita, un abbassamento dei prezzi di alcuni prodotti, l’ottenimento di beni
            e servizi altrimenti non disponibili, l’aumento dei salari e l’accesso al credito.
            Tramite il lavoro educativo e l’organizzazione della vita sociale, inoltre, le
            cooperative sono state fondamentali per la diffusione della cultura della cooperazione e
            la formazione di legami sociali tra i propri membri, legami che costituirono
            un’importante risorsa sia per il movimento operaio che per l’azione di massa dei partiti
            popolari. 
Sebbene oggi ci si trovi in una
            situazione chiaramente differente, molti dei tratti che caratterizzano le cosiddette
            «reti di economia eco-solidale» sembrano ricordare queste forme di autorganizzazione del
            passato, che – oggi come allora – rimettono al centro contemporaneamente la questione
            della produzione e del consumo, sottolineando la necessità di riorganizzare la vita
            economica, sulla base dei bisogni umani e sociali, e non sull’accumulazione o sul
            profitto. Similmente a quanto è avvenuto all’origine delle prime esperienze di
            mutualismo e di cooperazione, i circuiti dell’economia solidale rappresentano infatti
            degli strumenti di emancipazione sociale che non solo ricercano soluzioni per rispondere
            alle criticità di una società in cui si osserva un peggioramento della qualità della
            vita ma tentano altresì, all’interno di queste esperienze, di diffondere
            nuovamente una cultura della cooperazione, ricostruendo e
            valorizzando i legami sociali. 

Le reti di economia eco-solidale come movimenti sociali 



I movimenti sociali sono tra i
            principali soggetti attraverso cui le collettività hanno storicamente dato voce alle
            proprie rivendicazioni sociali e politiche. Nelle varie epoche i movimenti sono stati in
            grado di portare all’attenzione di cittadini e governanti rivendicazioni capaci di
            innescare importanti processi di cambiamento. Le grandi riforme che hanno portato
            all’allargamento della sfera dei diritti individuali e collettivi nelle diverse fasi
            storiche sono state spesso precedute da ondate di mobilitazione avviate da attori «senza
            potere» che, organizzandosi e coordinando le proprie azioni, hanno contrapposto al
            potere delle élite dominanti un potere indipendente capace di innescare processi di
            cambiamento. 
A differenza dei partiti o dei
            gruppi di interesse, questi attori, più che vere e proprie organizzazioni, sono in
            realtà meglio rappresentabili come sistemi di relazione non formalizzati tra una
            pluralità di individui, gruppi e organizzazioni. Come evidenziato dalla letteratura
            sull’argomento, queste reti permettono sia la circolazione di risorse fondamentali per
            l’azione (informazioni, competenze, risorse materiali) sia l’elaborazione di
            interpretazioni condivise della realtà. Forniscono cioè le precondizioni al tempo stesso
            per lo sviluppo della mobilitazione e la messa in pratica di specifici stili di vita. 
Le caratteristiche di queste reti
            possono variare da reticoli dispersi e debolmente connessi a reti dense e
            fortemente integrate. L’azione dei movimenti può apparire
            inoltre transitoria o duratura, può prendere una forma violenta o non violenta,
            parametri che variano in base al contesto sociale in cui i movimenti si formano, agli
            obiettivi che si prefiggono e ai repertori d’azione adottati nell’ambito di una forma di
            partecipazione che viene sostenuta perlopiù al di fuori dei tradizionali canali di
            «mediazione degli interessi» (come ad esempio i partiti politici). 
Se da un lato il riposizionamento
            dell’azione di alcuni importanti settori di movimento in un ambito «locale» può essere
            letto come un fallimento di quel movimento che aveva provato a modificare le regole a
            livello globale, è importante comunque notare come quel ciclo di protesta abbia lasciato
            come sua eredità sui diversi territori (non solo nel Nord del mondo) nuove
            organizzazioni ed elaborato un diverso «arsenale di tattiche», o repertorio di azione. 
Nel nostro paese, ad esempio, tra la
            fine degli anni ’90 e i primi anni del nuovo secolo la crescita del commercio equo e
            solidale (CES) ha determinato un’ampia diffusione delle cosiddette «Botteghe del mondo»
            che crescono – seppur in modo disomogeneo, cioè principalmente più nel Nord e nel Centro
            del paese – in modo esponenziale, passando da 91 nel 1993 a 273 nel 1998, a 458 nel 2004
            e a più di 500 oggi. 
Oltre allo sviluppo del CES, questi
            anni sono segnati anche dall’espansione e dal consolidamento delle forme di risparmio e
            di finanza etica. Nel 1999 dall’esperienza di alcune MAG (Mutue autogestioni), insieme a
            21 associazioni di volontariato e migliaia di cittadini, viene fondata a Padova la Banca
            Popolare Etica. Il consolidamento organizzativo permette a queste
            esperienze di assumere delle caratteristiche più strutturate che
            garantiscono la loro capacità di crescita anche nel momento in cui il ciclo di
            mobilitazione – unitamente all’attenzione dell’opinione pubblica – perde di intensità. 
Come anticipato nell’Introduzione,
            parallelamente alla crescita del commercio equo e solidale e della finanza etica, in
            questo periodo si diffondono anche altri tipi di iniziative meno strutturate delle
            precedenti. Il consolidamento dell’area dell’economia eco-solidale avviene inoltre
            grazie al riallineamento di alcune organizzazioni nate attorno a questioni più
            circoscritte ma comunque vicine e coerenti con l’obiettivo della giustizia globale, come
            è il caso di Slow Food, e alla nascita e diffusione di nuove esperienze come quella
            degli ecovillaggi, delle transition towns (le città in transizione)
            e dei circoli della decrescita. 
La caratteristica fondamentale di
            tutte queste esperienze è quella di agire contemporaneamente su tre diversi livelli di
            azione: culturale, economico e politico. In tal senso tutte queste realtà possono essere
            considerate spazi (o nicchie) di innovazione, all’interno dei quali vengono elaborate
            nuove idee e sperimentate nuove soluzioni. 
A livello culturale, nell’ambito di
            queste esperienze si cerca di contrastare la deriva consumistica che caratterizza la
            «società dei consumi e dei consumatori» – ovvero una società che ha trasformato
                tutto in merce, anche i consumatori – attraverso l’affermazione
            di «nuovi immaginari». Tramite scambi informali, attività conviviali, l’organizzazione
            di seminari e convegni, visite guidate ai piccoli produttori con i quali si stabiliscono
            rapporti di fiducia e di impegno reciproco, la creazione di
            mercati in cui oltre al «prezzo» (e spesso ben di più) vengono discussi anche i metodi
            di produzione, l’impatto sociale, il rispetto per l’ambiente, e altro ancora, si cerca
            di riaffermare l’idea di cittadino che smette le vesti del compratore pilotato di merci
            inutili, se non dannose sotto più profili, (ri)diventando protagonista della produzione
            e dell’uso dei beni. 
A livello economico, queste
            esperienze facilitano la costruzione e sostenibilità di circuiti economici che
            privilegiano una produzione locale (entro un raggio di pochi chilometri), stagionale,
            fresca, tradizionale, agro-ecologica. Se coordinati in specifici progetti, infatti, si
            dimostra come gli acquisti collettivi ad esempio attraverso i GAS, possono creare
            alternative di consumo capaci di sostituirsi all’offerta della grande distribuzione,
            spesso percepita come poco scrupolosa verso i piccoli produttori. 
A livello politico, si sperimentano
            pratiche innovative di gestione partecipata del territorio che si basano sulla
            costruzione e diffusione di forme di regolazione volontaria che, invece di imporre
            coercitivamente comportamenti, hanno l’obiettivo di stimolare un modo di agire da parte
            di tutti gli attori in gioco orientato al bene comune e alla coesione sociale come ad
            esempio le azioni portate avanti per l’introduzione di alimenti biologici e/o a
            chilometro zero nelle mense scolastiche. Le relazioni che si formano all’interno di
            questi network favoriscono la circolazione di informazione alternativa, fungendo da
            cassa di risonanza rispetto ad alcuni temi, come è accaduto durante la campagna
            referendaria del 2011 contro la privatizzazione dell’acqua o più recentemente contro il
            Trattato transatlantico sul commercio e gli investimenti (TTIP) che ha visto molte
            organizzazioni di movimento impegnate nella campagna di raccolta
            firme – quasi 3,5 milioni – a livello europeo. 
Ciò che sembra muovere queste
            esperienze non è una sfida da poco: cambiare un sistema, percepito come sempre più
            iniquo nei confronti di numerose persone e dell’ambiente, sperimentando al suo interno
            un altro sistema dove le relazioni tra i diversi attori, invece di essere costruite e
            mantenute su giochi di forza orientati dalla logica della massimizzazione del profitto
            individuale, si basano sull’inclusione, la solidarietà e la collaborazione per il bene
            di una collettività e il rafforzamento della coesione sociale. 
Nel complesso è evidente come la
            crescita e il radicamento delle organizzazioni dell’economia eco-solidale stiano
            contribuendo in molti luoghi a diffondere una nuova concezione di benessere, che si basa
            su una diversa scala dei valori rispetto a quella dominante. 

Le organizzazioni dell’economia eco-solidale 



Anche se possono assumere forme
            diverse a seconda dei territori di origine, le organizzazioni dell’economia solidale
            condividono alcuni tratti comuni su cui è bene soffermarsi prima di passare
            all’illustrazione più dettagliata delle loro specificità. 
In primo luogo, tutte queste
            esperienze condividono una visione critica dello stile di vita consumistico e
            individualizzato e il supporto verso modelli di vita più semplici e sobri. Il consumo
            indiscriminato di risorse è infatti considerato il fattore principale a cui ascrivere i
            cambiamenti climatici e altri problemi ambientali e sociali. L’attenzione eccessiva al
            prezzo, tipica del consumismo, ha minato la garanzia degli
            standard lavorativi e alimentato pratiche inedite di sfruttamento dei lavoratori su
            scala globale. 
Per tali ragioni, queste
            organizzazioni sono particolarmente interessate a contrastare la produzione di massa e a
            dare supporto ai prodotti artigianali, realizzati con materiali naturali ed
            eco-compatibili. Trasversale è l’urgenza di abbandonare un sistema economico
            ecologicamente distruttivo e facilitare la diffusione di forme più sostenibili di
            produzione. L’atteggiamento generale non è necessariamente «luddista», poiché solo
            alcune frange estreme e piuttosto marginali sono contro la produzione di per sé, ma
            piuttosto guarda con grande favore alla produzione su piccola scala che garantisce
            salari equi per i lavoratori saltando gli intermediari nella catena del valore, nelle
            cui mani si concentrano spesso i maggiori profitti. Ad esempio, le organizzazioni del
            commercio equo offrono un premio sociale ai produttori per consentire loro di
            beneficiare di prezzi fissi (tipicamente superiori ai prezzi di mercato) e i produttori
            sono generalmente piccole cooperative che meglio garantiscono il reimpiego degli utili
            per finalità sociali. 
In questo senso si deve leggere
            anche l’azione di organizzazioni – come Slow Food – che promuovono i prodotti locali,
            allo stesso tempo sostenendo le reti alimentari transnazionali al fine di mantenere le
            culture e le esperienze legate al cibo – come nel caso della manifestazione biennale
            Terra Madre, dove i produttori locali di tutto il mondo si incontrano per presentare i
            loro prodotti e le loro culture alimentari. 
Infatti, all’interno di queste reti,
            i rapporti e gli impegni vanno al di là dell’esistenza di uno scambio commerciale o
            monetario, ad esempio sotto forma di prestiti a basso tasso di
            interesse. Le relazioni e i rapporti si fondano cioè su un tipo di solidarietà non solo
            caratterizzato da relazioni di reciprocità, spesso favorite dalla prossimità
            territoriale, ma che può essere anche facilitato dalle nuove tecnologie, come internet,
            e accompagnarsi ad attività innovative di raccolta fondi (come il
                crowdfunding) a sostegno di progetti comuni. 
Più in generale, i tratti culturali
            fondamentali sopra citati supportano le strategie e le pratiche basate sulla creazione
            di reti, la condivisione delle informazioni, la sensibilizzazione, l’educazione e
            l’attività di lobbying a livello locale: tutti tratti culturali ereditati dalla cultura
            politica precedentemente sviluppata dal movimento per la giustizia globale. Un altro
            punto di contatto tra queste organizzazioni è la necessità di istituire processi
            partecipativi condivisi di presa delle decisioni e di gestione delle risorse. In diversi
            modi, dunque, queste organizzazioni contribuiscono ad aggregare attorno a specifici
            progetti il più ampio numero di soggetti possibile, a partire dalla vasta fascia di
            consumatori critici oggi in crescita. 
«Agire localmente, pensare
            globalmente» è un vecchio slogan che appare molto adatto a rappresentare l’azione delle
            organizzazioni dell’economia eco-solidale e questo sia quando, come nel caso del CES, si
            creano reti di solidarietà «lunghe», sia quando i rapporti e l’azione vengono
            organizzati a livello locale. 
La tabella 1 propone una
            classificazione di questo tipo di organizzazioni sulla base di due dimensioni:
            l’orientamento al consumo e l’ambito privilegiato di azione. Leggendo la tabella in
            senso antiorario, incontriamo un primo tipo di organizzazioni dell’economia
            eco-solidale, rappresentato da un atteggiamento
            alterconsumeristico e su una scala d’azione principalmente globale. È il caso, ad
            esempio, delle organizzazioni del commercio equo e delle organizzazioni che sostengono
            boicottaggi globali (come la Campagna Abiti Puliti di cui parleremo nel prossimo
            capitolo) e l’acquisto di prodotti provenienti da filiere che rispettano il lavoro,
            soprattutto di chi produce nel Sud del mondo (cfr. cap. 3). Un secondo tipo di
            organizzazioni è rappresentato da un atteggiamento alterconsumeristico e una scala
            d’azione prevalentemente locale, come le organizzazioni che promuovono forme alternative
            di diffusione e di approvvigionamento del cibo, ad esempio Slow Food e i Gruppi di
            acquisto solidale di cui parleremo nel quarto capitolo. Un terzo tipo di organizzazioni
            è invece rappresentato da quelle esperienze che sono caratterizzate da un atteggiamento
            anti-consumista e che agiscono principalmente su scala locale e che comprendono
            iniziative come gli ecovillaggi e le città in transizione di cui daremo conto nel quinto
            capitolo. Infine, un ultimo tipo è caratterizzato da un atteggiamento anti-consumista e
            da un’azione che si svolge su scala globale, come è il caso di coloro che – consapevoli
            degli effetti sociali del consumo – decidono volontariamente di
            condurre una vita più semplice o di quei gruppi e organizzazioni che promuovono la
            cosiddetta «decrescita» di cui parleremo nel sesto capitolo. 
TAB. 1. Le
                organizzazioni dell’economia eco-solidale
	Livello di
                                azione 	Atteggiamento verso il consumo 
	Altro-consumo 	Anti-consumo 
	Globale
	Commercio equo e solidale
                                
Slow fashion 
(cap. 3)
	Semplicità volontaria
                                
Movimento della decrescita 
(cap. 6)

	Locale
	Slow Food 
Gruppi di acquisto
                                solidale 
(cap. 4)
	Ecovillaggi 
Transition towns
                                
(cap. 5)




È evidente che questa
            classificazione non rende giustizia né alla varietà di esperienze che compongono l’area
            di movimento dell’economia solidale, né alla complessità interna di queste
            organizzazioni, spesso impegnate contemporaneamente su ambiti e livelli di azione
            diversi. È anche per questo che abbiamo preferito dedicare un capitolo a parte alle
            forme innovative di gestione del tempo, della moneta e del risparmio, di cui parleremo
            nel settimo capitolo. Nei prossimi capitoli entreremo infatti nel dettaglio della
            descrizione di queste esperienze, consapevoli peraltro che queste rappresentano solo un
            frammento, quello più visibile, di una ben più vasta area di movimento che appare in
            forte crescita. 
Contrariamente alle aspettative,
            l’attuale crisi economica sembra aver dato un ulteriore impulso alla diffusione di
            campagne e organizzazioni che, utilizzando il consumo critico come forma di azione,
            sperimentano non solo un’altra economia, ma un’altra società. L’acquisto di cibo
            direttamente dai produttori attraverso i GAS, i mercati a filiera corta, le nuove forme
            di scambio e di baratto, le fabbriche recuperate in cui si sperimentano nuove forme di
            autonomia ed ecologia (come nel caso della Rimaflow a Trezzano sul Naviglio), le
            iniziative in supporto alle lotte dei migranti come l’esperienza di SOS Rosarno nella
            Piana di Gioia del Tauro e la recentissima campagna SfruttaZero, esperienze come
            LiberaTerra e Addiopizzo nell’ambito dell’antimafia sociale, le MAG, rappresentano
            sempre più esplicitamente strategie di contrasto alla crisi ecologica, economica e
            finanziaria, una crisi che può fornire una grande opportunità
            per l’espansione delle organizzazioni dell’economia solidale e del «consumo critico»,
            arrivando forse un giorno alla realizzazione di quel progetto di giustizia globale
            fortunatamente mai abbandonato del tutto. 


3.

Ogni volta che compri, voti



Il commercio equo e solidale 



Tra le organizzazioni di movimento
            dell’economia eco-solidale, le Botteghe del mondo (o i rappresentanti del mondo fair
            trade) occupano un ruolo molto importante. Da un punto di vista globale, il commercio
            equo e solidale (CES) è oggi un fenomeno diffuso che mette in collegamento i produttori
            del Sud del mondo con i consumatori del Nord del mondo. Secondo stime per difetto, oltre
            1,5 milioni di produttori – appartenenti a circa un migliaio di cooperative o piccole
            società agricole o artigianali – sono coinvolti come fornitori nel commercio equo,
            mentre circa 3.000 organizzazioni di base (associazioni, cooperative, ecc.) vendono i
            prodotti e i manufatti in negozi specializzati, quali ad esempio le Botteghe del mondo,
            o da oltre un decennio nel circuito della grande distribuzione organizzata. 
I primi negozi specializzati erano
            luoghi in cui l’aspetto caritatevole prevaleva su quello prettamente commerciale, ma
            nondimeno svolsero un ruolo pionieristico per la conoscenza e diffusione di altre forme
            di scambio e commercio internazionale. Il CES nacque negli Stati Uniti quando Edna Tyler
            Ruth nel 1946, dopo un viaggio a Porto Rico, cominciò a
            commerciare prodotti di artigianato, vendendoli ai propri amici e familiari. Si trattava
            di un’iniziativa inedita che diede vita nel contesto statunitense, a partire dalla
            seconda metà degli anni ’50, a una rete di negozi che oggi sono a marchio Ten Thousand
            Villages (TTV – Diecimila villaggi). TTV è un’organizzazione non profit che dispone di
            oltre 300 punti vendita negli Stati Uniti e che da anni è la testimonianza commerciale
            del successo del CES. 
Nel corso degli anni ’60 il CES
            cominciò a prendere piede in Europa, in particolare nel Regno Unito – quando Oxfam
            iniziò a vendere prodotti di artigianato provenienti dal Sud del mondo e creò la prima
            organizzazione di commercio equo (Oxfam Fair Trade Company) – e nei Paesi Bassi – dove
            nel 1967 l’organizzazione olandese Komitee Steun Onderontwikkelde Streken importò alcuni
            manufatti artigianali da Haiti e cominciò a venderli sul mercato olandese. Pochi anni
            dopo venne aperto il primo worldshop olandese (oggi sono più di
            400) e nel corso degli anni ai prodotti di artigianato si aggiunsero anche i prodotti
            alimentari (zucchero, caffè, tè, ecc.). Con gli anni ’80 si istituzionalizzarono anche
            le pratiche di certificazione dei prodotti CES e vennero creati due marchi a diffusione
            internazionale: nel 1989 il marchio World Fairtrade Organization (WFTO) e nel 1997 il
            marchio Fairtrade gestito dalla Fairtrade Labelling Organization, ora denominata
            Fairtrade International (FLO). 
Anche in Italia il CES è diventato un
            fenomeno ben visibile e consolidato. In primo luogo, perché le organizzazioni di
            movimento a sostegno del CES sono tra quelle che maggiormente si sono espanse nel tempo
            passando da poco meno di 100 nel 1993 alle oltre 500 di oggi,
            con un coinvolgimento di oltre 10.000 volontari su tutto il territorio nazionale; in
            secondo luogo, perché dalla fine degli anni ’80 hanno costituito un primo esempio di
            come si potessero creare e mantenere legami di solidarietà «lunghi» (cioè con soggetti,
            in questo caso produttori, distanti geograficamente) e «presidi di solidarietà» a
            livello locale che avessero anche un risvolto economico di una certa importanza. Il
            movimento del CES si è rafforzato non solo geograficamente ma anche economicamente,
            sebbene le quote di mercato conquistate siano ancora piuttosto limitate (a titolo di
            esempio, a livello europeo la quota di mercato del caffè equo e solidale, uno dei
            prodotti più diffusi nelle Botteghe del mondo, rimane intorno al 3% in molti paesi
            europei a eccezione di Svizzera e Regno Unito dove la quota di mercato – escluso il
            caffè solubile – arriva fino a quasi il 20% del totale). 
Prima di procedere ed entrare nel
            merito dell’analisi delle organizzazioni del CES, è necessario rispondere a due domande: 
	 In che cosa si differenzia il CES dal
                    commercio tradizionale? 
	 Sono tutte organizzazioni di movimento
                    dell’economia eco-solidale quelle che operano nel settore? 


Partiamo dalla definizione del
            commercio equo. Nella Carta italiana del commercio equo e solidale
            si legge: 
 
Il commercio equo e solidale è un approccio
                alternativo al commercio convenzionale; esso promuove giustizia sociale ed
                economica, sviluppo sostenibile, rispetto per le persone e per l’ambiente,
                attraverso il commercio, la crescita della consapevolezza dei consumatori,
                l’educazione, l’informazione e l’azione politica. Il commercio equo e solidale è una
                relazione paritaria fra tutti i soggetti coinvolti nella
                catena di commercializzazione: dai produttori ai consumatori. 


Come si può facilmente evincere
            anche da una rapida lettura dell’articolo citato, la definizione è fortemente normativa,
            e in quanto tale non facilmente operazionalizzabile attraverso criteri oggettivi. Di qui
            il notevole lavoro svolto dalle organizzazioni del CES nel definire in modo sempre più
            accurato i criteri, attualmente certificati da specifiche organizzazioni ad
                hoc, quali FLO o WFTO create rispettivamente nel 1989 e nel 1997 e di cui
            parleremo in dettaglio più avanti. 
Per ciò che riguarda l’Italia, gli
            obiettivi generali enunciati nella definizione sopra ricordata si sono tradotti in
            obiettivi specifici da raggiungere attraverso la diffusione del CES: 
Migliorare le condizioni di vita dei produttori
                aumentandone l’accesso al mercato; rafforzare le organizzazioni di produttori,
                pagando un prezzo migliore e assicurando continuità nelle relazioni commerciali;
                promuovere opportunità di sviluppo per produttori svantaggiati, specialmente gruppi
                di donne e popolazioni indigene, e proteggere i bambini dallo sfruttamento nel
                processo produttivo; divulgare informazioni sui meccanismi economici di
                sfruttamento, tramite la vendita di prodotti, favorendo e stimolando nei consumatori
                la crescita di un atteggiamento alternativo al modello economico dominante e la
                ricerca di nuovi modelli di sviluppo; organizzare rapporti commerciali e di lavoro
                senza fini di lucro e nel rispetto della dignità umana, aumentando la consapevolezza
                dei consumatori sugli effetti negativi che il commercio internazionale ha sui
                produttori, in maniera tale che possano esercitare il proprio potere di acquisto in
                maniera positiva; proteggere i diritti umani promuovendo giustizia sociale,
                sostenibilità ambientale, sicurezza economica; favorire la creazione di opportunità
                di lavoro a condizioni giuste tanto nei paesi economicamente
                svantaggiati come in quelli economicamente sviluppati; favorire l’incontro fra
                consumatori critici e produttori dei paesi economicamente meno sviluppati; sostenere
                l’autosviluppo economico e sociale; stimolare le istituzioni nazionali e
                internazionali a compiere scelte economiche e commerciali a difesa dei piccoli
                produttori, della stabilità economica e della tutela ambientale, effettuando o
                aderendo a campagne di informazione e pressione affinché cambino le regole e la
                pratica del commercio internazionale convenzionale; promuovere un uso equo e
                sostenibile delle risorse ambientali. 


Sono obiettivi specifici che
            possiamo raggruppare in quattro tipi più generali: a) sociali
            (migliorare le condizioni di vita dei produttori, proteggere i bambini dallo
            sfruttamento, ecc.); b) economici (sostenere l’autosviluppo
            economico e sociale, favorire la creazione di opportunità di lavoro a condizioni giuste,
            favorendo l’incontro tra consumatori critici e produttori dei paesi economicamente meno
            sviluppati, ecc.); c) politici (stimolare le istituzioni nazionali
            e internazionali a compiere scelte economiche e commerciali a difesa dei piccoli
            produttori, effettuare campagne di informazione e pressione affinché cambino le regole e
            la pratica del commercio internazionale convenzionale, ecc.); d)
            ambientali (promuovere la sostenibilità ambientale e un uso equo e sostenibile delle
            risorse ambientali). Nel complesso, obiettivi estremamente ambiziosi. 

Certificazioni e impatto del commercio equo e solidale 



Nel corso degli anni sono stati
            progressivamente definiti i criteri utilizzati per la certificazione fairtrade
            che – seppure con modalità diverse (autovalutazione oppure
            certificazione da parte di soggetti terzi) – vuole garantire da un lato che i produttori
            godano di una formazione su pratiche agricole ambientalmente sostenibili, non
            discriminino sulla base di sesso, età, appartenenza religiosa, preferenza politica,
            ecc., non impieghino lavoro minorile o lavoro forzato, garantiscano la libertà di
            associazione dei lavoratori, intrattengano rapporti di lavoro disciplinati da contratto,
            e dall’altro che i commercianti (trader) siano obbligati a stipulare e rispettare
            contratti vincolanti e trasparenti con i fornitori, a creare relazioni durature con i
            propri fornitori, a prefinanziare e pagare il prezzo più alto possibile oltre il prezzo
            minimo fairtrade, tipicamente più alto del prezzo di mercato, a pagare un premio per lo
            sviluppo di attività a favore della comunità locale. 
Ai fini della nostra classificazione
            sono tutti obiettivi che rientrano pienamente in un profilo alterconsumeristico (e non
            anticonsumeristico), e che collocano le organizzazioni di CES più vicine a una sfera di
            azione globale, di collegamento tra il Sud e il Nord del mondo attraverso la creazione
            di «presidi di solidarietà economica e sociale» – le Botteghe del mondo. Diversi sono
            gli obiettivi di chi invece entra nel «mercato» della certificazione senza essere
            sorretto da dinamiche di vita associativa o cooperativa. Più precisamente, le
            organizzazioni quali le Botteghe del mondo sono quelle che mantengono una
            caratterizzazione vicina a quella delle altre organizzazioni considerate in questo
            volume, mentre le società che certificano il detentore del marchio fairtrade, pur
            ispirandosi ai principi che guidano le organizzazioni di movimento, si avvicinano
            maggiormente alle società che svolgono una funzione di
            certificazione etica, più in linea con altre società che rilasciano certificazioni di
            responsabilità di impresa. In altri termini, pur mantenendo entrambe le organizzazioni
            (Botteghe del mondo ed enti certificatori/licenziatari) un atteggiamento nei confronti
            del consumo che può essere definito «alterconsumeristico», sotto il profilo del
            repertorio di azione e della manifestazione continua di una solidarietà «lunga» è
            evidente che le Botteghe del mondo mantengono una caratterizzazione di movimento che
            l’ente di certificazione (FLO-CERT) e il soggetto licenziatario del marchio fairtrade
            non posseggono. Lo stesso modello organizzativo delle Botteghe del mondo (con personale
            stipendiato, volontari e soci) è più vicino a organizzazioni di movimento caratterizzate
            da un’attività quotidiana, scarsamente conflittuale e radicata nel territorio seppur
            perseguendo obiettivi globali. Ciò non significa che anche le realtà certificatorie (e
            certificate) non siano importanti e attive, ma di certo rappresentano organizzazioni
            ancora meno antagoniste (o, nei nostri termini, alterconsumeristiche) delle Botteghe del
            mondo. 
Ma qual è, concretamente, l’impatto
            del CES? Ci poniamo questa domanda per il CES e non per gli altri movimenti perché
            questo è il più strutturato e quello maggiormente monitorato – e anche perché pone una
            sfida potenzialmente rilevante al mondo del commercio internazionale tradizionale a cui
            direttamente si contrappone. Per rispondere, è necessario distinguere nuovamente tra
            soggetti che fanno della certificazione un fine (FLO-CERT, Fairtrade) e soggetti che
            fanno della certificazione un mezzo (le Botteghe del mondo, riunite in varie
            associazioni). Ciò non significa che non vi siano legami tra i due mondi e che non vi
            siano soggetti nel mondo della certificazione desiderosi di
            svolgere un’attività più «militante»; significa, però, che in diversi casi la mera
            attività di certificazione ha portato a una cooptazione del movimento che ha ridotto
            l’attività sociale a vantaggio di quella economica (anche laddove è rimasto nel mondo
            del non profit). Fatta questa distinzione, è possibile rispondere: sotto il profilo
            economico, in generale sono stati registrati benefici per i singoli produttori
            (stabilità e livello di prezzo, continuità della relazione, accesso al credito, ecc.),
            sotto il profilo ambientale l’impatto dei prodotti certificati è minore di quelli
            tradizionali, mentre sotto il profilo sociale – autostima, capacità di
            autodeterminazione, parità di genere, ecc. – l’impatto sembra essere positivo. Tuttavia,
            non va trascurato ciò che emerge da una delle più recenti (e citate) ricerche sul tema
            condotta dal sociologo americano Daniel Jaffee: se i movimenti si sono concentrati sul
            CES (e quindi cercando di utilizzare il mercato) per poter cambiare il sistema economico
            dominante e lottare contro la povertà, allora è necessario che non considerino i propri
            sforzi di «consumerismo politico» come sufficienti: solo una strategia più complessiva,
            che tenga conto anche delle critiche di cooptazione potrà facilitare il raggiungimento
            degli obiettivi prefissati. 

Tessile solidale e «slow fashion» 



In anni ancora più recenti, oltre al
            CES di prodotti artigianali e alimentari, si è sviluppata un’attenzione al settore
            tessile e calzaturiero. Il boicottaggio di specifiche aziende del calzaturiero risale
            all’inizio degli anni ’90, quando venne lanciata una campagna contro la Nike
            accusata – indirettamente – di sfruttamento del lavoro minorile,
            violazione dei diritti sindacali e di erogazione di salari al di sotto del livello di
            sussistenza. Dopo vent’anni sembra che alcuni comportamenti di Nike siano cambiati,
            anche se rimangono diversi aspetti problematici che mostrano come il boicottaggio sia
            uno strumento che può avere una portata limitata rispetto a cambiamenti sistemici. 
Tuttavia, essendo il boicottaggio
            una delle (poche) armi a disposizione delle organizzazioni di movimento, fin dal 1989 è
            stata avviata la Clean Clothes Campaign (Campagna Abiti Puliti),
            tuttora in essere, che vede il coinvolgimento di oltre 250 organizzazioni (associazioni
            e sindacati) in 17 paesi europei. Si tratta di una campagna internazionale sostenuta da
            più realtà di movimento che, come si legge sul sito italiano, 
opera per il miglioramento delle condizioni di
                lavoro e il rafforzamento dei lavoratori nell’industria tessile globale. Pone al
                centro della sua attività la sensibilizzazione e la mobilitazione dei consumatori,
                la pressione verso le imprese e i governi. Offre solidarietà e sostegno diretto ai
                lavoratori che lottano per i loro diritti e chiedono migliori condizioni di vita e
                di lavoro. 


Più in generale, la Campagna si
            prefigge l’obiettivo di diffondere la consapevolezza rispetto alle modalità di
            produzione del tessile e del calzaturiero e la difesa dei diritti dei lavoratori nel Sud
            del mondo (e sempre più nel Nord del mondo). Nei termini della nostra analisi, la
            Campagna non costituisce un movimento in senso stretto bensì una strategia di azione di
            diverse organizzazioni non governative. Una vera e propria organizzazione di movimento
            potrebbe essere quella che sostiene l’ethical fashion o
                slow fashion, entrambe espressioni di conio
            recente che potrebbero costituire obiettivi assimilabili a
            quelli della Campagna Abiti Puliti, anche se più esplicitamente a favore di altri tipi
            di produzione e non contro forme esistenti di produzione e meno incentrata su aspetti
            salariali e più su aspetti di sostenibilità della produzione. In altri termini,
                ethical fashion o slow fashion sono
            obiettivi di chi vuole acquistare in modo consapevole, mentre la Campagna Abiti Puliti è
            una forma di boicottaggio contro chi produce senza tenere conto di aspetti considerati
            rilevanti dai consumatori critici. 
Una delle prime organizzazioni in
            tema di «moda sostenibile» è l’Ethical Fashion Forum (EFF), fondata a Londra dopo un
            anno di gestazione nel 2005 e che attualmente coinvolge circa 6.000 membri in 100 paesi.
            Creata da piccole imprese di moda e di design, annovera tra i suoi membri sia Fair Trade
            UK sia la WFTO. Gli obiettivi del forum sono duplici: da un lato diffondere
            consapevolezza circa l’importanza di rispettare standard ambientali e sociali nella
            produzione di capi di moda; dall’altro offrire la possibilità di utilizzare il logo EFF
            ai membri, suddivisi in membri «semplici» e «avanzati» – listed e
                progressive. Per fregiarsi del logo EFF le aziende devono
            rispettare minimi salariali e sindacali, offrire un valore aggiunto sociale (come ad
            esempio la realizzazione di progetti di miglioramento dell’ambiente sociale entro il
            quale si sviluppa la produzione), rispettare standard ambientali e di sostenibilità
            quali ad esempio la produzione con materie prime biologiche, garantire trasparenza e
            qualità. Tuttavia, a differenza delle certificazioni Fairtrade o WFTO, non c’è un ente
            certificatore terzo e pertanto si tratta di una sorta di autovalutazione e di
            certificazione interna. Questa osservazione non riduce l’importanza del fenomeno
            ma lo qualifica meglio alla luce di quanto osservato in
            precedenza circa le certificazioni CES. 
Di slow fashion
            si parla a partire dal 2007, quando Kate Fletcher – professore presso il London College
            of Fashion – scrive un articolo su «Ecologist» in cui viene fornita una definizione di
            massima: «Slow fashion […] è un approccio diverso in cui designer, compratori,
            rivenditori e consumatori sono più consapevoli degli impatti dei prodotti sui
            lavoratori, sulle comunità e sugli ecosistemi». 
A partire dalla fine degli anni 2000
            si sviluppano diverse iniziative che vanno sotto il nome di slow
                fashion, ma sono perlopiù iniziative commerciali di consulenza aziendale
            senza che si crei un vero e proprio movimento che miri alla definizione di un marchio
            facilmente riconoscibile e riconosciuto. Come rilevato da alcuni studi, senza indicatori
            condivisi che possano stabilire l’eticità o meno di un capo rimane piuttosto difficile
            parlare di slow fashion al singolare sotto forma di pratica
            condivisa e non al plurale, cioè un cappello sotto il quale vi possono essere molte
            pratiche molto diverse tra loro. 
Infine, nel corso degli ultimi anni
            si sono tenute diverse manifestazioni dedicate alla moda etica (come ad esempio a
            margine della settimana della moda di Berlino, nel 2015), e nel maggio del 2015 a Milano
            si è tenuto il primo evento dedicato interamente alla moda equa ed etica (Fair &
            Ethical Fashion Show). Anche questi eventi, tuttavia, mostrano come dietro a una
            definizione «etica» del sistema moda vi siano soprattutto imprese e consulenti: essi
            hanno identificato un’opportunità di sviluppo (seppur sostenibile) nell’impiego di
            elementi che possono dare loro vantaggi competitivi per operare all’interno di un
            mercato tradizionale. 
        
Nel complesso, a differenza del
            mondo del CES, che peraltro si sta aprendo sempre più al tessile dopo aver già
            certificato il cotone a partire dal 2005, la «moda etica» rimane ancora piuttosto
            incentrata su modelli di marketing e di valorizzazione di buone prassi, senza però che
            ciò sia (ancora) accompagnato da riflessioni e certificazioni condivise così come è
            accaduto negli altri settori. Si pensi, ad esempio, che il marchio Slow Fashion nel
            contesto italiano è stato registrato in forma collettiva da un gruppo di imprese tessili
            piemontesi facenti capo a un’associazione di categoria (la CNA – Confederazione
            Nazionale dell’Artigianato e della Piccola e Media Impresa). Si comprende bene come si
            tratti di una pratica molto diversa da pratiche sostenute da altre organizzazioni
            dell’economia eco-solidale più consolidate e riconosciute. In buona sostanza, per ora
            nella «moda etica» a prevalere sembrano logiche di sfruttamento del mercato e non di
            piena ridefinizione dei criteri di funzionamento della moda. Ciò non toglie che non vi
            siano combattive organizzazioni (come quelle coinvolte nella Campagna Abiti Puliti o,
            negli Stati Uniti, l’organizzazione studentesca United Students Against Sweatshops, che
            si batte contro aziende che sfruttano la manodopera) anche se non hanno ancora raggiunto
            un grado di collaborazione internazionale pari a quello delle organizzazioni che si
            occupano di CES. Probabilmente il futuro della moda sostenibile sarà quello di
            sviluppare relazioni sempre più strette con il mondo ormai istituzionalizzato del CES al
            fine di mettere in pratica sinergie e contaminazioni che possano rafforzare entrambi i
            movimenti. 
In sintesi, il CES e il tessile
                solidale/slow fashion costituiscono esempi di movimenti
            alterconsumeristici che operano a livello prevalentemente
            globale. In ordine diacronico, le organizzazioni del CES sono le prime ad aver assunto
            visibilità all’interno della galassia dell’economia eco-solidale e la loro esperienza è
            stata fondamentale per la diffusione del consumo critico e per la comprensione delle sue
            logiche. Di fatto, individuando nel mercato una nuova arena politica e ponendo l’accento
            sulla corresponsabilità del cittadino nel suo ruolo di consumatore, queste
            organizzazioni hanno riattualizzato uno strumento quanto mai potente nell’ambito della
            «società dei consumi». Come molte ricerche dimostrano, inoltre, gli attivisti del CES
            sono stati spesso responsabili della nascita di altre esperienze e organizzazioni
            ascrivibili all’area di movimento dell’economia eco-solidale, andando spesso a
            costituire il collante tra esperienze il cui ambito d’azione privilegiato è quello
            locale. Non di rado, inoltre, a livello locale le Botteghe del mondo forniscono una
            infrastruttura organizzativa indispensabile per lo svolgimento delle attività di altre
            organizzazioni, meno strutturate, come è ad esempio il caso dei Gruppi di acquisto
            solidali. 


4.

Agire localmente, pensare globalmente



Slow Food 



L’«altroconsumo» ha anche una
            dimensione locale, sebbene non localista, ben rappresentata da tutti quei movimenti del
            cibo (ma non solo) che soprattutto negli ultimi anni hanno registrato una crescita
            esponenziale in molti paesi, tra cui l’Italia. 
Pionieristica, da questo punto di
            vista, è sicuramente l’esperienza di Slow Food, che ha mosso i primi passi a Bra, nel
            1986, con il nome di Arcigola in risposta al dilagare del fast food e delle abitudini
            frenetiche, alimentari e non solo, della vita moderna. Nata dall’idea di un gruppo di
            amici della provincia cuneese, l’associazione Slow Food, oggi conosciuta in tutto il
            mondo, si è affermata come uno degli attori più autorevoli a livello internazionale per
            quanto riguarda la difesa, lo studio, la divulgazione delle tradizioni agricole ed
            enogastronomiche che caratterizzano i territori di ogni parte del mondo. Ne è una
            riprova il fatto che nel 2004 al suo fondatore, Carlo Petrini, viene attribuito dalla
            rivista «Time Magazine» il titolo di Eroe europeo, mentre nel
            gennaio 2008, sempre Petrini, compare (unico italiano) nell’elenco delle «cinquanta
            persone che potrebbero salvare il mondo» redatto dal quotidiano
            inglese «The Guardian». 
Come si definisce la stessa
            organizzazione nel suo sito ufficiale, 
Slow Food è una grande associazione internazionale
                no profit impegnata a ridare il giusto valore al cibo, nel rispetto di chi produce
                in armonia con ambiente ed ecosistemi, grazie ai saperi di cui sono custodi
                territori e tradizioni locali. Ogni giorno Slow Food lavora in 150 paesi per
                promuovere un’alimentazione buona, pulita e giusta per tutti. 


La nascita di Slow Food si lega a
            doppio filo con gli allarmi alimentari che proprio in quegli anni emergono con
            importanza crescente, come la BSE, il cosiddetto morbo della mucca pazza, il cui primo
            caso viene identificato nel Regno Unito proprio l’anno della nascita di Arcigola. Questi
            sono peraltro gli anni in cui in Europa, e nel mondo, si sviluppa un grande dibattito
            attorno a quella che viene definita da Ulrich Beck la «società del rischio», un concetto
            elaborato in un suo celebre saggio del 1986. 
Il 1986 in Italia, inoltre, è l’anno
            dello scandalo del vino al metanolo, una vera e propria truffa perpetrata mediante
            l’adulterazione del vino da tavola. Questi e altri casi contribuiscono ad alimentare la
            sensibilità dei cittadini per le produzioni di cibo di qualità, dando avvio a
            pionieristici progetti il cui successo stupisce spesso gli stessi organizzatori. Nel
            1988, ad esempio, viene pubblicata la prima Guida ai vini d’Italia,
            un progetto di Arcigola e Gambero Rosso, inizialmente supplemento di otto pagine
            all’interno del quotidiano «il Manifesto» e ora casa editrice. La guida rappresenta un
            interessante caso non solo per la sua veloce diffusione (150.000
            copie vendute alla sua prima edizione, tradotta anche in inglese
            e in tedesco), ma soprattutto per la scelta di presentare i vini attraverso una
            descrizione del luogo di produzione, dell’azienda e della storia delle persone. Un
            successo editoriale che verrà replicato nel 1990 con la prima uscita della
                Guida alle osterie d’Italia, che diventa un vero best-seller
            (prima edizione 40.000 copie). 
Negli anni, Slow Food ha vissuto
            importanti cambiamenti che in qualche modo hanno influenzato e sono stati influenzati
            anche da ciò che accadeva all’interno di altre aree di movimento, passando dall’essere
            un’organizzazione in qualche modo dedicata principalmente alla promozione del cibo e
            della cultura locale, per molti versi «elitaria», a uno degli attori oggi riconosciuto
            come maggiormente impegnato per la difesa della biodiversità e dei diritti dei popoli
            alla sovranità alimentare, in prima linea contro l’omologazione dei sapori,
            l’agricoltura massiva, le manipolazioni genetiche. 
Se nella prima fase di sviluppo le
            iniziative con cui si afferma Slow Food riguardano soprattutto azioni di promozione del
            territorio, tramite la valorizzazione e la commercializzazione dei prodotti tipici,
            attraverso varie strategie come guide, cene e manifestazioni, che ottengono il favore di
            fasce della popolazione più benestanti (e ciò anche a causa degli elevati prezzi di
            certi prodotti o iniziative), in una seconda fase si assiste a un maggiore impegno
            politico e sociale di questa organizzazione che riesce a legare in maniera più esplicita
            l’idea del consumo di cibo a tematiche riguardanti la giustizia ambientale e sociale. 
Questo cambiamento avviene
            contemporaneamente all’aumento dell’importanza – a partire dalla seconda metà degli anni
            ’90 – di tutta una serie di altre organizzazioni di movimento
            tra cui Via Campesina – un movimento internazionale, nato nel 1993, che riunisce
            «contadini, agricoltori di piccole e medie dimensioni, persone senza terra, donne
            contadine, indigeni, migranti e lavoratori agricoli di tutto il mondo» – e la
            Confédération Paysanne, fondata nel 1987 da José Bové, successivamente diventato uno dei
            leader del movimento dei movimenti e attualmente europarlamentare del Gruppo
            verde/Alleanza libera europea. 
Come viene spesso evidenziato nella
            letteratura dei movimenti sociali, infatti, le organizzazioni di movimento sono
            fortemente influenzate dall’ambiente sia interno che esterno in cui questi attori si
            trovano a operare e da cui traggono stimoli e risorse. Quando Slow Food nasce, sebbene
            ci fosse già anche nel nostro paese un’attenzione crescente rispetto al cibo e alla sua
            salubrità, tutta una serie di questioni, che emergeranno solo successivamente, non erano
            ancora presenti nel dibattito pubblico. Anche per Slow Food, come per molte altre
            organizzazioni dell’area dell’economia eco-solidale, molto importante sarà la centralità
            che i movimenti contadini assumeranno nel ciclo di mobilitazione tra il vecchio e il
            nuovo secolo e questo sia a livello nazionale che a livello internazionale. 
È così che all’appuntamento ormai
            divenuto tra i più celebri lanciati da Slow Food, il Salone del Gusto (la cui prima
            edizione risale al 1996), si affianca nel 2004 Terra Madre, una manifestazione che nasce
            come rete internazionale, creata da Slow Food, per riunire le «comunità
            dell’alimentazione» impegnate, ciascuna nel suo territorio, a salvaguardare la qualità
            delle produzioni agroalimentari locali. Nel 2012 oltre 16.000 produttori (agricoltori,
            allevatori, pescatori e operatori dell’agroalimentare
            artigianale provenienti da molti paesi del mondo) e 220.000 visitatori si ritrovano a
            Torino durante il Salone del Gusto-Terra Madre che si svolge in contemporanea con il VI
            Congresso Internazionale di Slow Food. 
Un ruolo centrale nel radicamento
            territoriale di Slow Food è svolto dai cosiddetti «presìdi» che hanno preso avvio nel
            2000 e che costituiscono interventi mirati per salvaguardare o rilanciare piccole
            produzioni artigianali e tradizionali a rischio di estinzione. Anche le diverse sedi
            locali dell’associazione in Italia e nel mondo, le Condotte e i Convivia (circa 350 in
            Italia e più di 400 all’estero), hanno dimostrato una dinamicità maggiore negli ultimi
            anni, occupandosi sempre più di mettere in rete i piccoli produttori locali attraverso i
            cosiddetti «mercati della terra», oppure di promuovere iniziative di educazione
            alimentare, tra cui anche gli School Gardens e Orto in Condotta, che hanno portato le
            sedi locali a instaurare progetti di collaborazione con le scuole. 
Sebbene negli anni Slow Food abbia
            registrato dei cambiamenti che hanno portato a un ridimensionamento dell’enfasi posta
            sul piacere che procura il buon mangiare, elemento che aveva spesso suscitato critiche
            tra le realtà dell’economia eco-solidale quali l’attribuzione dell’etichetta di semplice
            «organizzazione edonista», essa rimane il soggetto più centralizzato e strutturato, in
            cui è determinante la presenza di una leadership forte – quella di Carlo Petrini – che
            risulta fondamentale nell’imprimere la direzione e nel determinare spesso il successo
            delle varie iniziative. Non sono peraltro mancate negli anni discussioni interne e
            divergenze sulla svolta «politica» di Slow Food, come se gli obiettivi del gruppo
            dirigente non venissero appieno compresi e condivisi dalla base
            di aderenti, che spesso risultano più interessati alle opportunità offerte
            dall’associazione, come la garanzia di mangiare prodotti di qualità, che non alla
            possibilità di rafforzare la propria capacità di incidere sulle politiche agricole o
            ambientali di varie parti del mondo. 
Il numero dei soci di Slow Food ha
            continuato a crescere negli ultimi dieci anni, tanto che oggi può contare su 100.000
            aderenti; inoltre, è diventata anche una fondazione, creata nel 2003 con il nome di
            Fondazione Slow Food per la biodiversità, che promuove e sostiene numerosi progetti e
            campagne (come quelle contro la commercializzazione in Europa dei vitigni transgenici e
            in difesa dei formaggi a latte crudo), una casa editrice e un’università (Università di
            Scienze gastronomiche a Pollenzo) fondata nel 2004. Si tratta, pertanto, di una realtà
            in forte espansione che col passare degli anni ha assunto sempre più le caratteristiche
            di un’organizzazione dell’economia eco-solidale che sviluppa iniziative politiche a vari
            livelli istituzionali, pur rimanendo fortemente radicata sul territorio attraverso le
            Condotte, che costituiscono le unità organizzative di base dell’associazione. 

I Gruppi di acquisto solidale 



L’altroconsumo che privilegia come
            ambito d’azione il livello locale ha anche un profilo più «popolare», rappresentato nel
            nostro paese dai Gruppi di acquisto solidale (GAS). È infatti attraverso questi gruppi
            che il consumo critico inizia a espandersi al di fuori delle fasce economicamente
            privilegiate della popolazione. La capillare diffusione dei GAS
            ha contribuito inoltre negli anni a divulgare il consumo critico anche in settori della
            popolazione precedentemente meno sensibili a queste tematiche, contribuendo a
            diffondere, ancora di più, istanze sociali che pongono al centro il diritto dei popoli a
            consumare alimenti sani e prodotti con metodi sostenibili, nonché sollecitando un
            ripensamento più ampio sulla produzione e consumo (non solo) di cibo. 
I GAS sono gruppi informali di
            persone che scelgono di acquistare collettivamente beni alimentari e di uso quotidiano
            rivolgendosi a coltivatori e aziende con cui instaurano un rapporto diretto e personale,
            saltando laddove possibile l’intermediazione di società o gruppi commerciali della
            grande distribuzione. La spesa attraverso i GAS non si limita peraltro ai soli prodotti
            alimentari: sebbene questi prodotti siano la maggioranza nel paniere di questi gruppi,
            tramite i GAS si possono fare acquisti collettivi in diversi settori – prodotti per la
            cura personale e della casa, vestiario, mezzi per la mobilità sostenibile e per
            l’energia rinnovabile, ecc. 
Come si legge nell’autopresentazione
            che i GAS danno di se stessi nel proprio sito di coordinamento (www.retegas.org), un gruppo d’acquisto «è formato da un
            insieme di persone che decidono di incontrarsi per acquistare insieme prodotti
            alimentari e di uso comune, da ridistribuire tra loro». Questi gruppi si dicono
            «solidali» in quanto utilizzano il concetto di solidarietà come criterio guida nella
            scelta dei prodotti. 
[Solidarietà che] parte dai membri del gruppo e si
                estende ai piccoli produttori che forniscono i prodotti, al rispetto dell’ambiente,
                ai popoli del Sud del mondo e a coloro che – a causa
                dell’ingiusta ripartizione delle ricchezze – subiscono le conseguenze inique di
                questo modello di sviluppo. 


Si tratta di una solidarietà diretta
            a più soggetti che fanno parte della «comunità gasista», come spesso viene chiamata dai
            «gasisti» (cioè gli appartenenti ai gruppi di acquisto) stessi. 
Come mostrano alcune ricerche, la
            partecipazione a un GAS può essere motivata da ragioni di tipo salutistico, in quanto si
            ritiene che il cibo, le tecniche e le modalità con le quali viene prodotto siano una
            possibile fonte di rischio, oppure perché si vuole sostenere un progetto forte di
            cambiamento del modello dominante di produzione e di consumo, contro l’omogeneizzazione
            dei prodotti alimentari e l’appiattimento delle competenze e dei saperi. E, come si dirà
            più avanti, le ragioni di natura salutistica non sono quelle prevalenti. 
Tra tutte le esperienze orientate a
            stimolare nei cittadini un ripensamento del proprio stile di vita e di consumo, i Gruppi
            di acquisto solidale hanno registrato la crescita maggiore proprio nell’ultimo decennio.
            Il primo Gruppo di acquisto solidale è quello di Fidenza (in provincia di Parma), che
            nasce nel 1994. I GAS hanno dapprima una crescita abbastanza lenta (alla fine degli anni
            ’90 sono ancora solo 32) che subisce però un’accelerazione, come la maggior parte delle
            esperienze trattate in questo volume, nel nuovo secolo. Come si vede dalla figura 2
            facendo riferimento ai soli gruppi censiti dal sito retegas.org, in pochi anni i GAS
            passano da 153 nel 2004 a 394 nel 2008, agli attuali 990 e più. Si tratta di una stima
            perché in realtà si pensa che essi siano più del doppio, con una diffusione su tutto il
            territorio nazionale – sebbene con una prevalenza nel
            Centro-Nord. Si stima, inoltre, che le persone coinvolte
            stabilmente in un GAS siano nell’ordine delle 400.000, un numero consistente che ha
            anche promosso lo sviluppo di linee «dedicate» ai membri dei gruppi di acquisto. 
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Da una recente ricerca condotta
            dall’Osservatorio Cores (Università di Bergamo) su più di 1.600 «gasisti» in Lombardia,
            è risultato come questi gruppi prendano generalmente avvio dall’iniziativa di reti
            amicali, a cui si aggregano altri membri attraverso una catena fatta di conoscenza
            diretta e personale. Raramente i GAS nascono da relazioni virtuali (che vengono cioè a
            formarsi online), sebbene il web svolga all’interno di questi gruppi un ruolo di grande
            importanza per garantirne un coordinamento efficace (dal passaggio di informazioni
            su prodotti ed eventi all’organizzazione degli ordini e consegna
            degli acquisti). Tuttavia, internet non sembra giocare un ruolo centrale nel processo di
            reclutamento di nuovi membri, così come hanno poca rilevanza altri strumenti di
            comunicazione più tradizionali, come volantini, manifesti, ecc. 
A favorire la nascita e la
            diffusione dei GAS è invece la presenza sul territorio di altre realtà di economia
            eco-solidale: all’interno di questi gruppi è infatti molto comune trovare persone attive
            in associazioni del commercio equo e solidale, nelle Condotte di Slow Food, in
            associazioni ambientaliste, della decrescita, ecc. Ciò contribuisce a spiegare anche il
            loro radicamento e la loro diffusione territoriale principalmente nelle regioni del Nord
            e del Centro del paese, anche se più di recente il numero dei GAS sta aumentando nelle
            regioni meridionali e non è detto che presto non si osservi una loro crescita numerica
            anche in questa parte d’Italia. 
Proprio la convergenza all’interno
            dei GAS di soggetti provenienti da esperienze diverse contribuisce a fare di questi
            gruppi dei veri e propri spazi di elaborazione sociale e di confronto, in cui si saldano
            relazioni e si costruiscono pratiche e discorsi comuni. Come dimostrano anche alcune
            esperienze del passato, i gruppi che si creano attorno ai consumi quotidiani possono
            infatti generare forti relazioni interpersonali. Inoltre, anche persone che non si
            conoscono, se si aggregano attorno a questioni che toccano la quotidianità, iniziano a
            porsi ulteriori domande rispetto al consumo riguardanti temi quali i servizi offerti
            dalle amministrazioni comunali, le scuole, l’inquinamento, la tutela del territorio, e
            altro ancora. Le ricerche svolte su questi gruppi non a caso mettono in evidenza il loro
            ruolo «autoeducante», cioè di elaborazione di modalità di
            autoapprendimento che consentono l’ampliamento di conoscenze e la messa in pratica di
            comportamenti eco-solidali in tema di consumo. Anche chi entra in contatto con un GAS
            perché attratto principalmente dalle opportunità che questi gruppi offrono ad esempio in
            relazione a prezzi più vantaggiosi rispetto a un normale negozio specializzato di
            prodotti biologici e di qualità, può lentamente apprendere che il consumare biologico e
            «locale» implica potenzialmente una gestione alternativa del territorio, e il sostegno
            ai piccoli produttori, l’attenzione per il processo produttivo non solo dal punto di
            vista tecnico, ma anche dal punto di vista dei lavoratori coinvolti. 
A differenza di Slow Food che, come
            abbiamo visto, appare un’organizzazione di movimento molto strutturata e centralizzata,
            i GAS si caratterizzano per una organizzazione orizzontale e molto leggera. All’interno
            del mondo dei gasisti prevale inoltre una forte resistenza verso forme di delega e
            costruzione di leadership forti, sebbene tutti i gruppi locali abbiano nuclei di
            coordinamento ed esistano alcuni «gasisti storici» che assolvono a ruoli come quello ad
            esempio di selezionare le informazioni da inserire nel sito retegas.org o di moderare i
            messaggi che vengono inviati attraverso una mailing list nazionale a cui chiunque voglia
            iscriversi. 
Interessante è notare come l’attuale
            crisi economica invece di disincentivare la diffusione dei GAS sembri dare un ulteriore
            impulso a queste esperienze. I GAS, infatti, permettono non solo di abbassare, grazie
            all’acquisto collettivo e diretto, il costo di alcuni prodotti (si pensi ad esempio ai
            cibi biologici), ma sembrano rispondere a una ricerca di senso che investe gli aspetti
            quotidiani delle scelte di vita. E ciò ha consentito una
            progressiva convergenza delle «ragioni» dei gruppi verso le «ragioni» di altre
            organizzazioni del movimento dell’economia eco-solidale. 
Gran parte dell’attività dei Gruppi
            di acquisto solidale si svolge nella ricerca e «mappatura» dei soggetti economici
            «virtuosi» presenti nei propri territori. Non ci si accontenta cioè solo della qualità
            dei prodotti: facilitati nella propria azione dalla presenza ormai diffusa in tutte le
            regioni italiane anche di altri soggetti di economia eco-solidale, tali gruppi ricercano
            prodotti e produttori «vicini» per valorizzarli e sostenerli attraverso gli acquisti
            collettivi. È così che i GAS, come molte altre esperienze cresciute negli ultimi anni in
            tutto il mondo occidentale (dalle Associations pour le Maintien d’une Agriculture
            Paysanne – AMAP –, in Francia, alle esperienze di Community Supported Agriculture – CSA
            –, diffusesi principalmente negli Stati Uniti), iniziano a intessere relazioni stabili
            con alcuni produttori costruendo veri e propri circuiti economici, capaci di sostituire
            (almeno in parte) l’offerta della grande distribuzione. 
Se da un certo punto di vista
            l’aumento dei GAS nel nostro paese rispecchia ciò che avviene in altri contesti, è
            interessante tuttavia sottolineare come ad esempio rispetto alle AMAP e ai progetti di
            CSA, i GAS si differenziano nettamente per il carattere collettivo della loro pratica di
            approvvigionamento. Essi non si limitano a comprare «quote» individualmente da uno o più
            produttori, e vedersele recapitare settimanalmente a casa, né a frequentare mercati
            alternativi, ma organizzano collettivamente la distribuzione e la logistica di un
            ventaglio di prodotti procurati da una rete di produttori per una rete di consumatori.
            
        
Passando dal consumo critico come
            scelta individuale (seppur con obiettivi collettivi) a scelte più diffuse e condivise
            dai GAS prendono spesso avvio e concretezza progetti locali di economia eco-solidale,
            basati su nuovi sistemi di economia delle relazioni, capaci di (ri)costruire tessuti
            economici e sociali, favorendo la cooperazione tra i diversi attori che agiscono in uno
            stesso territorio. Infine, pur rimanendo saldamente ancorati alla dimensione locale, i
            GAS da diversi anni organizzano incontri nazionali in cui si dibattono non solo
            questioni operative bensì anche aspetti connessi alla definizione di strategie più
            politiche. 

I distretti di economia solidale 



Sebbene in alcuni casi si tratti di
            esperienze per molti versi ancora in fase embrionale, nei vari territori i GAS sono
            spesso al centro di progetti più ambiziosi, che provano a coinvolgere una pluralità di
            realtà, sia pubbliche che private, attorno a iniziative comuni con le quali spesso si
            lavora perché dette azioni abbiano una più efficace ricaduta territoriale – quali, tra
            le altre, la partecipazione a liste politiche che competono in ambiti elettorali locali. 
A questo riguardo va senz’altro
            menzionata l’attività di coordinamento che da anni viene svolta dal Tavolo per la Rete
            italiana di economia solidale, una iniziativa che prende avvio il 19 ottobre 2002 nel
            corso di un seminario sulle Strategie di rete per l’economia
                solidale, organizzato a Verona da Rete Lilliput. In questa occasione –
            che ha visto la partecipazione di numerose realtà della società civile che si erano più
            volte incontrate nell’ambito di importanti occasioni anche a
            livello internazionale, e in particolare durante il secondo Forum sociale mondiale di
            Porto Alegre – sono state poste le basi per la creazione di un gruppo di lavoro
            sull’economia solidale che come primo passo ha definito la Carta per la Rete
                italiana di economia solidale, un documento presentato per la prima volta
            pubblicamente al salone Civitas di Padova il 4 maggio 2003. 
Da questa data in poi hanno iniziato
            a svilupparsi in diversi territori progetti di costruzione di reti locali di economia
            solidale (denominati anche «distretti» o «distretti di economia solidale», DES) grazie
            all’ideazione e realizzazione di specifici progetti a supporto del consolidamento di
            queste esperienze. Alcuni nuclei di distretti già attivi e stabili sono presenti in
            Veneto (Venezia e Verona), Lazio (Roma), Lombardia (Brianza, Milano, Como e Bergamo),
            Campania (Napoli), Emilia-Romagna (Parma e Bologna), Piemonte (Torino), Abruzzo, Marche,
            Friuli Venezia Giulia, Sicilia, Lecce, Trentino-Alto Adige, Calabria (Cosenza) mentre
            altri sono in costruzione in altre zone come in Liguria, a Padova, nei territori di
            Pisa-Livorno-Lucca, a Imperia, in altre aree del Sud (rete Sud-Sud), a Firenze, a Lodi,
            a Pavia, nel Basso Garda, nel Ticino, a Varese, a Faenza, a Reggio Emilia, a Modena, a
            Milano-nord, in Valtellina, a Cremona e in Umbria. 
A livello nazionale il collegamento
            tra queste esperienze viene mantenuto tramite confronti periodici che si svolgono sia
            attraverso una mailing list sia durante convegni e seminari. 
Dove presenti, i coordinamenti
            locali costituiscono dei veri e propri «cantieri» in cui si connettono strategie per
            l’allargamento e l’approfondimento di una economia in cui sia
            possibile far incontrare una domanda e una offerta capaci non di dividere ma di
            ritessere la rete degli scambi. A questo riguardo è importante notare come dal 2010 il
            Convegno nazionale dei Gruppi d’acquisto solidale ospiti anche quello dei DES,
            evidenziando il forte collegamento tra queste due esperienze, facilitato anche dalla
            presenza di persone attive su entrambi i fronti che hanno svolto la funzione di «ponti»
            tra l’uno e l’altro movimento. 
L’ultimo incontro si è tenuto a
            Trieste nel giugno del 2015 ed è stato preparato in modo da ampliare l’uditorio di
            riferimento, cercando di definire i contorni di piattaforme programmatiche condivise da
            varie anime del movimento dell’economia eco-solidale che andassero ben al di là del
            mondo gasista. A tal riguardo, risulta molto istruttivo soffermarsi sulla presentazione
            dell’Incontro nazionale dell’economia solidale (INES) tenutosi nel giugno del 2015. Si
            legge nel sito dell’evento: 
L’incontro nazionale […] ha lo scopo di far
                incontrare il mondo delle buone pratiche: GAS, imprese etiche, commercio equo e
                solidale, reti e distretti di economia solidale, comuni virtuosi, semplici
                cittadini, per scambiare esperienze, definire progetti, cambiare il nostro modo di
                stare insieme e di fare economia nel rispetto dell’ambiente e dell’equità sociale.
                Il programma […] presenta numerose novità, sia perché riteniamo conclusa la fase
                «pionieristica» di diffusione sul territorio nazionale delle buone pratiche, sia
                perché la crisi ormai endemica del sistema di mercato impone al mondo dell’economia
                solidale di rendersi visibile come sistema in grado di offrire risposte concrete ai
                problemi della disoccupazione, della crescente povertà, della privatizzazione dei
                beni comuni: salute, scuola, servizi pubblici. 




5.

Sistemi locali alternativi



Gli ecovillaggi 



Gli ecovillaggi, così come le
                transition towns, sono esempi di sistemi locali alternativi che
            pongono al centro della propria azione una ridefinizione completa del rapporto tra
            individui e tra individui (uomini e donne) e ambiente. Entrambe le realtà si
            caratterizzano per un atteggiamento antagonista nei confronti del consumo (si consuma il
            minimo indispensabile, in modo neutrale dal punto di vista sociale e ambientale) e una
            scala di azione prettamente locale – anche se da qualche tempo esistono reti di
            coordinamento e associazioni a livello nazionale e internazionale che ne sostengono
            l’attività. 
Nel corso dei secoli, di società e
            villaggi ideali o utopistici hanno trattato diversi studiosi di filosofia politica. Da
            Tommaso Moro a Charles Fourier, tanto per citare solo due nomi. Gli ecovillaggi sono una
            sorta di «utopia reale» sotto forma di comunità costruita e vissuta da persone che si
            ispirano a principi di armonia nei confronti di se stessi, delle altre persone e
            dell’ambiente circostante. Essi non vanno confusi con forme più tradizionali di
            convivenza come il co-housing: nelle parole di Francesca Guidotti,
            presidente della Rete italiana villaggi ecologici (RIVE), 
        
l’ecovillaggio sorge prevalentemente in aree
                rurali, a bassa intensità abitativa, dove la possibilità di stabilire uno stretto
                rapporto con la natura e la terra rappresenta uno degli aspetti di maggiore
                attrattiva. […] Altro fattore fondamentale è il grado di condivisione, relazionale e
                materiale, che si stabilisce fra le parti coinvolte: un ecovillaggio è una comunità
                che condivide una scelta e uno stile di vita, un modus operandi quotidiano che
                esprime i principi cui aderiscono tutti i suoi membri e che permette il
                raggiungimento di obiettivi comuni. […] Nell’ecovillaggio è indispensabile un alto
                grado di coinvolgimento «intenzionale» degli abitanti nei momenti di confronto e
                nelle decisioni che ne derivano, per tutto il tempo della permanenza nella comunità.
            


Sviluppatisi a partire dagli anni ’60
            negli Stati Uniti come reazione all’iperconsumismo, gli ecovillaggi si diffondono anche
            in Europa a partire dagli anni ’70 e in Italia tra la fine degli anni ’70 e gli anni
            ’80. Superando un iniziale isolamento e scetticismo da parte di chi era estraneo a
            questo mondo, dagli anni ’90 il movimento degli ecovillaggi è stato sempre più studiato
            e apprezzato tanto da diventare, nel 1998, un esempio di buona prassi di sostenibilità
            da parte dell’Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU – United Nations Habitat Best
            Practice), diventando così un punto di riferimento per chi è in cerca di soluzioni
            innovative a problemi sempre più diffusi di «insostenibilità» dell’abitare
            contemporaneo. 
È difficile quantificare il numero di
            ecovillaggi nel mondo; negli Stati Uniti sono circa 2.000, 250 tra Regno Unito e
            Irlanda, 100 in Germania e poche decine in Francia e Spagna. In Italia, attualmente sono
            23 le realtà affiliate alla RIVE. Sono realtà sparse su tutto il territorio nazionale,
            con una dimensione molto variabile – dalle diverse centinaia di Damanhur ai 20 membri
            di Utopiaggia (in provincia di Terni) o Bagnaia (in provincia di
            Siena). A livello internazionale operano reti di ecovillaggi, come la GEN (Global
            Ecovillages Network) e GEN-Europe che organizzano incontri periodici di confronto e di
            aggiornamento sulle varie realtà mondiali. Una delle più conosciute, l’ecovillaggio di
            Findhorn, attraverso una Fondazione che ne è emanazione diretta dal 1998 è riconosciuta
            come ONG con specifiche competenze in ambito ambientale e di sviluppo sostenibile. Ciò
            ha comportato una sempre maggiore visibilità degli ecovillaggi che sono diventati un
            modello di sostenibilità anche al di fuori della stretta cerchia degli ambientalisti più
            radicali. 
Nel contesto italiano, gli
            ecovillaggi si sono diffusi su tutto il territorio nazionale: contando solo quelli
            appartenenti alla rete RIVE ve ne sono 7 in Toscana, 2 in Sicilia, in Emilia-Romagna e
            in Piemonte, e 1 in diverse altre regioni quali Lazio, Friuli Venezia Giulia, Umbria,
            Veneto, Marche, Puglia, Basilicata e Calabria. Ogni comunità decide le proprie regole di
            funzionamento, ma gli ecovillaggi, ricorda Guidotti, sono tutti accomunati da una scelta
            consapevole di uno stile di vita a basso impatto ambientale. Anche sotto il profilo
            dell’organizzazione della vita di comunità ci sono molte varianti. 
In alcuni casi la proprietà dei beni (terreni,
                edifici, mezzi di produzione) è condivisa. Tutti i membri, sia quelli che svolgono
                un’attività lavorativa fuori dalla comunità, sia quelli che lavorano al suo interno,
                versano i proventi del proprio lavoro in una cassa comune. In alcuni ecovillaggi
                esiste un sistema di retribuzione differenziato a seconda dell’attività svolta […],
                in altri ecovillaggi, ogni nucleo familiare ha la propria economia e vengono gestite
                in comune solo alcune attività. Spesso l’attività lavorativa
                può essere prestata anche al di fuori dalla comunità a patto che una parte dei
                proventi venga devoluta alla comunità e/o alcune ore di lavoro vengano spese per
                piccoli lavori all’interno della comunità (amministrazione, preparazione pasti,
                ecc.). Chi invece lavora dentro l’ecovillaggio tipicamente può lavorare nel settore
                dell’artigianato o svolgere funzioni che sono considerate importanti per il buon
                funzionamento della comunità (formazione, amministrazione, cucina, manutenzione,
                ecc.). 


Un altro elemento innovativo riguarda
            la gestione della comunità; come afferma Mimmo Tringale, uno dei fondatori della RIVE, 
nella maggior parte delle comunità le decisioni
                importanti sono prese con il metodo del consenso o per la risoluzione dei conflitti
                sono interpellati facilitatori o mediatori esterni. In genere, tutte le decisioni
                rilevanti sono assunte dalla comunità. Quando questo non accade, vi è comunque un
                sistema molto partecipato e orizzontale che va oltre la tradizionale dinamica
                maggioranza-minoranza. 


Ciò mostra come la partecipazione a
            un ecovillaggio comporti una ridefinizione radicale di aspetti della vita tradizionale
            su cui di solito non vengono avanzate delle riserve. Una sorta di «politica alternativa
            quotidiana» che mette in discussione non solo l’economia e la socialità prevalenti
            all’interno del mondo contemporaneo bensì anche le nozioni piuttosto consolidate nel
            mondo occidentale di democrazia rappresentativa. 
In altri termini, queste
            organizzazioni di movimento (alcune sono dotate di una struttura formalizzata sotto
            forma di associazione, altre presentano un grado di strutturazione organizzativa
            estremamente limitata), sono attive a livello locale e sono radicali sebbene non
            apertamente conflittuali. Questo è un elemento di grande
            interesse sotto il profilo delle innovazioni introdotte nelle strategie di azione visto
            che non solo contestano i più tradizionali e consolidati modi di vivere ma offrono una
            proposta alternativa concreta; più specificamente, lottano quotidianamente per un «altro
            mondo» a partire dal riorientamento in chiave ecologica, partecipativa e sociale della
            propria vita. Vivere in un ecovillaggio implica un coinvolgimento maggiore di una
            semplice (magari sporadica) attività di boicottaggio o buycottaggio. Si tratta di una
            vera e propria scelta di vita che determina una quotidianità di un «anticonsumerismo» a
            livello individuale e di comunità prossima molto più sviluppata di qualsiasi altra
            organizzazione di movimento analizzata in questo volume. In alcuni casi, andare a vivere
            in un ecovillaggio ha costituito il punto di arrivo di una riflessione personale sul
            rapporto tra individuo e mondo. In una recente intervista concessa al giornale «Terra
            Nuova», la già citata Francesca Guidotti illustra la sua esperienza: 
Quando ho scoperto gli ecovillaggi mi sono sentita
                sollevata dal peso di un futuro poco roseo in cui avrei molto probabilmente speso i
                miei giorni ad elemosinare lavoro. Ho capito che potevo vivere in mezzo alla natura
                ma non fuori dal mondo perché la comunità mi dava il senso di avere un potenziale di
                rete ampio, ben oltre le relazioni familiari o amicali che avevo avuto fino a quel
                momento. […] Scoprendo pian piano questo stile di vita, ho intravisto la possibilità
                di sviluppare in me maggiore autostima e creatività, di non cadere mai nella noia,
                anzi di avere sempre qualcuno con cui divertirmi, progettare e che mi mostrasse chi
                sono. E la scelta di vita prendeva anche la forma e il sapore di un’azione
                propositiva e positiva di politica quotidiana, attivismo e militanza, anche tra le
                mura di casa. 
            


Una «militanza» che si traduce in
            una maggiore attenzione rivolta all’ambiente (ad esempio, è stato calcolato che
            l’impronta ecologica di chi vive a Findhorn è pari alla metà dell’impronta ecologica
            media dei cittadini del Regno Unito), agli altri e ai bisogni della comunità e in una
            capacità di mobilitazione politica che supera i confini della comunità (ad esempio, il
            Festival delle Terre organizzato dalla Comune libertaria Urupia in Salento –
            ecovillaggio sui generis – include anche una tavola rotonda su
                La nuova colonizzazione del territorio in Puglia, Salento e
                Basilicata che prevede il coinvolgimento di altre organizzazioni di
            movimento di «marca» ambientalista quali No Trip Potenza, No Tap, Comitati di lotta
            territoriali, Comitato cittadino antinucleare di Maruggio). In altri termini, gli
            ecovillaggi non sono chiusi in se stessi, concentrati nella difesa della loro «purezza»,
            ma sono immersi in una rete di relazioni volte alla realizzazione di obiettivi condivisi
            anche con altre realtà esterne. 

Le «transition towns» 



Molto più recenti degli ecovillaggi,
            i progetti di transition towns si pongono come obiettivo principale
            la riduzione dell’impatto energetico del funzionamento di comunità locali. Il movimento
            si sviluppa prima nel Regno Unito a partire dal 2005 in seguito alla pubblicazione di un
            documento di ricerca curato da Rob Hopkins, un insegnante di permacoltura (agricoltura
            sostenibile), e dai suoi studenti che si erano occupati di studiare soluzioni innovative
            per la riduzione dell’inquinamento a Kinsale, città irlandese vicina a Cork. Nel
            rapporto di ricerca si enunciano con estrema chiarezza gli
            obiettivi della transizione: passare, a livello di comunità locale, da modalità di
            approvvigionamento energetico basate sull’impiego di petrolio e risorse convenzionali a
            modalità caratterizzate da un impatto ambientale limitato se non inesistente. In un
            contributo recente, Hopkins ricorda come alla base del movimento delle città in
            transizione ci sia la volontà di non assistere passivamente al cambiamento climatico e
            al drastico peggioramento delle condizioni dell’ambiente e di dotarsi di un «ottimismo
            impegnato» che vada al di là dell’organizzazione di un partito e di manifestazioni o
            eventi di protesta. Un ottimismo impegnato che veda nelle scelte quotidiane di vita un
            modo per realizzare il cambiamento economico, sociale e ambientale di cui il mondo
            avrebbe bisogno. E ciò avviene a livello locale, pur in presenza di una rete
            internazionale che valorizza buone pratiche e organizza periodici incontri di confronto
            tra le varie realtà. Ciò non significa che i militanti del movimento abbiano un percorso
            definito che possa portare sicuramente alla transizione. Come viene detto molto
            apertamente nel sito di Transition Italia alla voce «un gentile avvertimento», 
nel caso vi siate fatti l’idea che la Transizione
                sia un processo definito da persone che hanno tutte le risposte, è bene avvertirvi
                di un fatto molto importante. Noi non sappiamo se quello che stiamo facendo
                funzionerà. La Transizione è un esperimento sociale su grande scala. Le cose di cui
                siamo convinti sono queste: se aspettiamo i governi, sarà troppo poco e troppo
                tardi; se agiamo individualmente, sarà troppo poco; ma se agiamo come comunità,
                potrebbe essere quanto basta e giusto in tempo. 


Le iniziative di transizione sono
            attualmente presenti in 479 territori del mondo, da piccole realtà come il
            quartiere Statuto di Firenze a città di media grandezza quali
            San Francisco negli Stati Uniti, organizzate in una rete mondiale – Transition Town
            Network (TTN) – con esperienze in tutti i continenti. Sono esperienze non facilmente
            riconducibili a un’istituzione di governo (ad esempio, i comuni) o a singole
            associazioni locali. Si tratta piuttosto di una rete ampia di soggetti che innanzitutto
            puntano a diffondere maggiore consapevolezza intorno ai rischi ambientali che gli
            abitanti del pianeta terra si trovano ad affrontare e cercano di realizzare percorsi di
            cambiamento che vedano la partecipazione del più ampio ventaglio possibile di attori –
            da quelli istituzionali a quelli non istituzionali. 
In questo volume parliamo
            indistintamente di città o iniziative in transizione sebbene sia più appropriato
            identificare queste pratiche come «iniziative» visto che solo in alcuni casi le città
            intese come amministrazioni locali sono parte del movimento. A differenza del CES, e in
            linea con il movimento degli ecovillaggi, le città in transizione non vengono
            certificate da un ente terzo ma seguono percorsi autonomi a partire dalla propria
            dimensione locale. Infatti, uno dei primi obiettivi del movimento delle città in
            transizione è quella di avviare una riflessione condivisa intorno alla situazione
            ambientale mondiale (picco del petrolio, cambiamento climatico, ecc.) per identificare
            un percorso di transizione a livello locale. Ciò significa che non vi è un percorso
            definito che consenta alla città di «superare» la transizione ma che ogni realtà locale
            sviluppa iniziative che ritiene stiano andando nella direzione giusta. 
Tra i documenti utilizzati dai
            membri della rete TTN, si legge che vi sono «dodici passi» necessari per
            avviare un percorso di transizione tra cui: costituire un gruppo
            guida, facilitare la comprensione dello scenario ambientale ed energetico attuale;
            avviare contatti con associazioni e gruppi ambientalisti già attivi sul territorio;
            organizzare un evento di lancio che costituisca un momento estremamente visibile di
            avvio della transizione; costituire sottogruppi sui temi oggetto di transizione (quali
            cibo, rifiuti, energia, educazione, acqua, trasporti, ecc.); sviluppare azioni visibili
            sul territorio; costruire rapporti con l’amministrazione locale; creare un piano per la
            decrescita energetica. Non sono previsti tempi o punti di arrivo, ogni comunità definirà
            il proprio percorso, i tempi e gli obiettivi specifici nell’ambito del quadro di
            obiettivi definiti a livello generale dal movimento – anche se, orientativamente, si
            identifica un periodo di 15-20 anni come necessario per raggiungere la decrescita
            energetica. Attualmente, a livello italiano, vi sono circa un centinaio di realtà in
            «transizione» o che stanno pensando di diventarlo. Quelle già attive sono perlopiù di
            piccola taglia, come ad esempio alcuni quartieri di città (Bologna, Firenze) o piccoli
            comuni (come Monteveglio in provincia di Bologna). Le esperienze più numerose e
            consolidate si trovano in Toscana e in Emilia-Romagna, sebbene si stia sviluppando un
            interesse crescente anche in diverse altre regioni. I promotori sono tipicamente singoli
            cittadini o associazioni che organizzano incontri pubblici su temi quali permacoltura,
            decrescita energetica, orti sinergici oppure partecipano a progetti sostenuti dalle
            amministrazioni comunali quali il Piano d’azione per l’energia sostenibile (PAES) che,
            tra le altre cose, traduce a livello locale gli obiettivi della politica europea di
            riduzione della CO2 del 20% entro il 2020. Nel complesso, il
            movimento italiano delle città in transizione risulta essere
            ancora nella fase della diffusione di consapevolezza e, in alcuni casi, nell’avvio di
            contatti se non di vere e proprie collaborazioni con amministrazioni locali, spesso
            attraverso progetti europei o per la realizzazione di obiettivi definiti a livello
            europeo. 

Pratiche quotidiane di sostenibilità 



È decisamente prematuro interrogarsi
            circa l’impatto dell’attività dei gruppi di transizione attivi nelle diverse città,
            soprattutto in Italia. Come sostengono gli stessi rappresentanti del movimento, i tempi
            sono lunghi – come ricordato in precedenza, almeno 15-20 anni – e siamo ancora agli
            inizi visto che i gruppi di transizione risalgono alla fine degli anni 2000. Tuttavia, è
            possibile che la mancata definizione di obiettivi quantificati sotto il profilo della
            riduzione di agenti inquinanti non renderà il compito agevole neppure quando il
            movimento sarà più consolidato. Quando, ad esempio, si potrà dire che gli obiettivi di
            transizione sono stati realmente raggiunti se questi non sono ben specificati? In
            realtà, in questa fase ciò che appare di primaria importanza per i progetti di città di
            transizione è costruire una cultura quotidiana della sostenibilità che sostanzi
            obiettivi di contenimento del riscaldamento globale o altri obiettivi di protezione
            dell’ambiente identificati a livello internazionale. Infine, forse ancora di più che per
            altre esperienze analizzate in questo libro, le città in transizione incontrano più
            resistenza sociale nello svolgimento delle loro attività per due ragioni principali: la
            volontà espansiva e la presenza di interessi consolidati nel sistema di erogazione
            di energia tradizionale. In primo luogo, la volontà (e la
            necessità, per raggiungere risultati significativi nella lotta all’inquinamento) di
            coinvolgere individui, famiglie, amministrazioni pubbliche richiede una «cultura della
            transizione» che non è facile da costruire. La transizione energetica ha bisogno che i
            cittadini cambino i loro comportamenti quotidiani consolidati nel tempo (quali usare
            l’automobile per qualsiasi spostamento, anche minimo, utilizzare luci e riscaldamento in
            modo non parsimonioso, ecc.) e – come è noto, in psicologia sociale secondo la «teoria
            dell’abitudine» – è molto difficile cambiare comportamenti abituali e di ciò si ha
            sempre maggiore consapevolezza anche nell’ambito degli studi ambientali. In secondo
            luogo, la presenza di interessi consolidati non particolarmente favorevoli alla
            transizione, perché avvantaggiati da rendite di posizione collegate a sistemi
            tradizionali di produzione energetica, rende più difficile il cambiamento istituzionale,
            a livello internazionale ma anche nazionale e locale. In altri termini, mentre gli altri
            movimenti analizzati in questo libro non sono ancora entrati in rotta di collisione con
            significativi interessi preesistenti, le città in transizione sono molto più esposte
            perché sostengono proposte che, potenzialmente, possono far perdere risorse economiche
            ad attori di primo piano nella produzione e/o distribuzione di energia convenzionale.
            Tali forme di resistenza valgono soprattutto a livello internazionale e nazionale, ma
            anche il semplice fatto che il livello locale non venga percepito come rilevante per la
            riduzione dell’inquinamento – e che, pertanto, venga sottovalutato dall’azione dei
            governi centrali – costituisce una limitazione della consapevolezza contro cui si batte
            il movimento delle città in transizione. 
        
Una possibilità per uscire da una
            potenziale posizione di debolezza è quella di cercare alleati anche tra attori economici
            dediti alla produzione di energia alternativa, valorizzandone la portata innovativa e
            sostenendone gli obiettivi. È certamente una strada impervia perché vorrebbe dire
            trovare punti di contatto con attori economici che producono energia, ma in realtà non
            sarebbe così distante dall’attività già posta in essere da alcuni GAS (cfr. cap. 4) con
            i gruppi di lavoro sull’energia che hanno portato alla definizione di contratti
                ad hoc (progetto Co-energia) per la fornitura di energia
            rinnovabile a famiglie e aziende attraverso la collaborazione con una società pubblica.
            Partenariati simili, su più ampia scala, potrebbero realizzarsi anche nell’ambito delle
            città in transizione. Sotto il profilo normativo, questo esempio offre degli spunti più
            generali sulla necessità di maggiore collaborazione tra i movimenti che, se non a
            livello locale, rimangono ancora piuttosto distanti se non addirittura diffidenti a
            livello nazionale. Ma di questo parleremo più in dettaglio nella sezione conclusiva di
            questo libro. 
Nel complesso, sia gli ecovillaggi
            sia i progetti di città in transizione costituiscono esempi di organizzazioni di
            movimento anticonsumeristici attivi su una scala prevalentemente locale, sebbene
            inseriti in un contesto nazionale e internazionale. Presentano alcune caratteristiche
            simili per ciò che attiene alla mobilitazione locale volta all’incremento della
            consapevolezza circa l’importanza di rapporti sostenibili con l’ambiente e il tentativo
            di intrecciare relazioni con altri soggetti (di movimento e istituzionali) ma si
            differenziano rispetto alla loro longevità (maggiore nel caso degli ecovillaggi, minore
            nel caso delle città in transizione), alla portata del loro
            intervento (microlocale, con poche eccezioni, per il movimento degli ecovillaggi, locale
            per il movimento delle città in transizione) e al grado di opposizione incontrato
            (minore nel caso degli ecovillaggi, maggiore nel caso delle città in transizione).
            Entrambe sono esperienze di recente consolidamento, anche se in evidente espansione
            (soprattutto le città in transizione), che stanno raccogliendo consensi a vari livelli –
            come ad esempio il riconoscimento rilasciato dall’ONU agli ecovillaggi – e che si
            pongono in linea con le più recenti politiche internazionali di contenimento del
            cambiamento climatico. 


6.

Una resistenza radicale



La semplicità volontaria 



Un atteggiamento antagonista nei
            confronti del consumo è proprio anche dei sostenitori delle prospettive della semplicità
            volontaria e della decrescita. Rispetto a ecovillaggi e a gruppi di transizione,
            tuttavia, l’idea di semplicità volontaria e di decrescita non è direttamente
            riconducibile a specifiche pratiche collettive, sebbene in diversi paesi siano nati
            gruppi e organizzazioni impegnati nella diffusione di idee che sono progressivamente
            diventate patrimonio comune di molte organizzazioni dell’economia eco-solidale. In altre
            parole, se i gruppi di transizione così come gli ecovillaggi partono con l’obiettivo di
            sperimentare sistemi locali alternativi, i soggetti e le organizzazioni che promuovono
            la semplicità volontaria e la decrescita propongono un progetto «globale» che, partendo
            da una messa in discussione «radicale» del modello economico dominante, promuove una
            complessiva trasformazione della struttura socioeconomica e politica e dell’immaginario
            collettivo, verso assetti sostenibili. 
La «semplicità volontaria»
            (neologismo che traduce il termine inglese downshifting) indica il
            comportamento di quelle persone che optano per uno stile di vita
            più semplice rinunciando volontariamente a quote del proprio salario e spesso alla
            propria carriera in cambio di maggior tempo a disposizione.
                Downshifting significa infatti adottare uno stile di vita più
            lento e «naturale». Per il downshifter il tempo è più importante
            del denaro e l’accumulo di ricchezza e il consumo fine a se stesso sono non solo
            obbiettivi difficili da raggiungere ma dannosi per sé e per il pianeta. 
È per certi aspetti una filosofia di
            vita che si ispira ampiamente agli insegnamenti del Mahatma Gandhi, che incoraggiava le
            persone a «vivere semplicemente, cosicché gli altri possano semplicemente vivere». Uno
            stile di vita sobrio ha inoltre caratterizzato molti movimenti controculturali del
            passato, come le comunità hippy degli anni ’60 o il cosiddetto movimento
                back-to-the-land composto da coloro che, dopo il ciclo di
            protesta degli anni ’60 e ’70, decisero di ritornare alla terra, diventando così in
            molti paesi i pionieri del biologico. Negli ultimi anni, ad ogni modo, molte ricerche
            hanno messo in evidenza come il numero di persone che optano per uno stile di vita più
            semplice sia in rapido aumento. All’origine di questo fenomeno ci sono diversi fattori:
            la recessione economica, la globalizzazione, i ritmi di vita sempre più accelerati e
            stressanti, l’evidente degrado del pianeta e la diffusione delle nuove tecnologie della
            comunicazione. 
Analizzando il fenomeno, il sociologo
            Amitai Etzioni identifica tre tipi di individui che perseguono la semplicità:
                a) coloro che, dopo aver raggiunto un certo livello di
            ricchezza, decidono spontaneamente di ridurre il proprio reddito, successivamente
            moderando il proprio stile di vita in modo da spendere più tempo con la famiglia o
            perseguire interessi personali o comunitari;
                b) coloro che rinunciano a posti di lavoro altamente retribuiti
            e di alto status accettando stili di vita più semplici; c) coloro
            che propugnano un cambiamento radicale e la cui vita ruota attorno a una visione etica
            di semplicità, a volte motivata da ideali religiosi o spirituali. 
Sebbene le ricerche sui
                downshifters siano ancora piuttosto limitate, gli studi
            disponibili hanno messo in evidenza come chi aderisce a tali idee è meno materialista e
            dimostra un maggiore interesse verso l’ambiente e il prossimo. Da una recente ricerca
            condotta tramite un questionario online da Samuel Alexander, sociologo dell’Università
            di Melbourne (Australia) e codirettore del Simplicity Institute (www.simplicityinstitute.org), su 2.131 downshifters di
            molte regioni del Nord del mondo, è emerso come il 28% di chi opta volontariamente per
            uno stile di vita più semplice vive in città di grandi dimensioni (oltre 500.001
            persone); il 18% vive in città di medie dimensioni (tra 100.000 e 500.000 persone); il
            16% in piccole città (tra le 15.001 e 99.999 persone); il 17% in piccole città (sotto
            15.000 persone); e il 21% vive in contesti rurali (cioè non urbani o in aziende
            agricole). Un risultato che sfata il mito secondo cui la semplicità volontaria sia
            riservata solo a coloro che vivono in campagna e fa vedere come una scelta di vita più
            lenta coinvolga spesso anche chi risiede in contesti urbanizzati. 
Sempre la ricerca di Alexander
            mostra inoltre come il 38% di chi ha risposto al questionario abbia cambiato lavoro per
            vivere da downshifter; il 48% ha ridotto l’orario di lavoro; il 16%
            si è trasferito in un’altra città; il 23% ha cambiato casa; il 21% si è trasferito in
            campagna; e il 22% ha venduto o cambiato la propria auto. Come si
            vede dalla figura 3, le motivazioni che spingono verso
            l’adozione di uno stile di vita più semplice possono essere varie: mentre molti sono
            motivati dal desiderio di riappropriarsi del proprio tempo (ad esempio, per stare di più
            con la famiglia e/o con se stessi), altri sono mossi da motivazioni etico-sociali, come
            la preoccupazione verso l’ambiente e la giustizia sociale. Rilevante tra i
                downshifters è anche la ricerca di una vita più sana e
            consapevole. Questi risultati mettono in evidenza come la semplicità volontaria non
            abbia alla base scelte di tipo individualista ed edonista, ma piuttosto una riflessione
            sugli effetti «sociali» del consumo opulento e ostentativo che caratterizza il modello
            di società in cui viviamo. Prova ne è che il 68% dei partecipanti al sondaggio afferma
            di concepire se stessi come parte di un «movimento», ovvero come
            un soggetto collettivo che mira a contribuire a un cambiamento sociale o politico e che
            ha sviluppato una «coscienza di gruppo». 
[image: FIG. 3. Motivazioni alla base della scelta di adottare uno stile di vita più semplice (%).]
FIG. 3. Motivazioni alla base
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Il fatto che all’origine di queste
            scelte personali vi siano motivazioni etiche è dimostrato peraltro dal fatto che molte
            persone che aderiscono a questo stile di vita non solo hanno una maggiore considerazione
            per i temi dell’ecologia, della salute fisica e psicologica ma sono spesso attivi in
            altri gruppi e organizzazioni sociali. Oltre a recuperare valori ritenuti da tempo
            superati come l’ozio e la lentezza, questi individui sono impegnati in vari modi a
            contribuire alla riflessione sui danni che una economia drogata dal consumismo può
            portare con sé. 
A livello internazionale attorno a
            questi temi si sono sviluppate importanti campagne, come ad esempio la
                Giornata del non acquisto, in inglese Buy Nothing
                Day, lanciata per la prima volta nel 1992 dall’artista canadese Ted Dave
            e successivamente riproposta da adbusters.org, un collettivo di attivisti nel mondo
            dell’ambientalismo e della cittadinanza attiva. La Giornata del non
                acquisto – tipicamente un sabato di novembre, quando iniziano i grandi
            acquisti natalizi – è un evento proposto di anno in anno ai cittadini di tutto il mondo
            per riflettere sulle abitudini di consumo e sulla possibilità di fare acquisti in
            maniera più ragionata sviluppando una maggiore coscienza critica, nel rispetto
            dell’ambiente e dei popoli meno fortunati. 
Se le campagne «globali» del non
            acquisto (oltre al Buy Nothing Day vale la pena di menzionare anche
                Shift Your Shopping – Cambia il tuo modo di fare la
                spesa) vengono lanciate e coordinate prevalentemente online, con lo scopo
            di sensibilizzare e mobilitare il maggior numero di cittadini, è importante sottolineare
            come queste iniziative nei vari territori vengano poi rilanciate
            anche da gruppi locali, ad esempio le Botteghe del mondo del commercio equo e solidale e
            altri enti non profit. 
Attorno all’idea della semplicità
            volontaria, nei diversi paesi, hanno inoltre preso avvio anche interessanti esperienze
            collettive che identificano specifici gruppi. In Italia, ad esempio, un’importante
            realtà che promuove la semplicità volontaria è quella dei Bilanci di giustizia,
            un’iniziativa nata da Beati i costruttori di pace in occasione del quinto raduno del
            movimento tenutosi a Verona il 19 settembre 1993. Con lo slogan «Quando l’economia
            uccide bisogna cambiare!», è stato dato inizio ai Bilanci di giustizia rivolti alle
            famiglie, intese come soggetto microeconomico. Fin dalla nascita, i Bilanci di giustizia
            (alcune centinaia di famiglie in tutta Italia) hanno favorito momenti di formazione e
            laboratori pratici di autoproduzione: pane, pizza, marmellata, passata di pomodoro, ma
            anche detersivi, vestiti, giocattoli, regali e perfino pannelli solari e mini impianti
            eolici. Come per altre organizzazioni del movimento eco-solidale, anche in questo caso è
            molto importante l’incontro nazionale, che costituisce un’occasione per rimotivare le
            proprie scelte, approfondire temi interessanti, partecipare, conoscere nuove persone e
            rivedere gli amici lontani. A contraddistinguere questa esperienza è l’adozione del
            «bilancio familiare», uno strumento di «automisurazione» e di «autoeducazione» per le
            famiglie coinvolte. In pratica, dopo aver segnato puntualmente i propri consumi
            familiari, i «bilancisti» ne discutono collettivamente con l’obiettivo di aiutarsi
            reciprocamente a rivedere le proprie abitudini di spesa nell’ottica sia di eliminare
            quelli superflui sia di sperimentare nuove possibilità di
            «spostamento» da consumi dannosi per la salute, l’ambiente e l’uomo a prodotti più sani,
            che non incidano irreparabilmente sulle risorse naturali e che evitino meccanismi di
            sfruttamento sociale. 
Come in altri paesi, anche in Italia
            si stanno diffondendo blog e giornali online che rilanciano i temi della semplicità
            volontaria come TuttoGreen.it, GreenMe.it, ecc. Esiste inoltre un filone editoriale (in
            grande espansione negli ultimi anni) che ha l’obiettivo di dimostrare che vivere
            «diversamente» non solo è possibile ma è anche piacevole e fonte di soddisfazioni.
            Alcuni autori di successo sono, tra gli altri, Cinzia Picchioni, che ha scritto una
            serie di libri tra cui Semplicità volontaria (dove consiglia una
            serie di pratiche quotidiane che possono ridurre sensibilmente i nostri consumi e
            sprechi), e Simone Perotti, ex manager della comunicazione e oggi scrittore, che con il
            suo libro Adesso Basta ha di fatto introdotto in Italia il concetto
            di downshifting. 
La critica che viene spesso rivolta
            all’idea di semplicità volontaria è che questa scelta sia mossa da motivazioni private
            ed egoiste che alimentano una cultura antipolitica, in realtà le ricerche svolte hanno
            fatto emergere come al contrario la semplicità volontaria porti in sé una visione
                diversa della politica, ovvero la possibilità di una politica
            alternativa, anche al di fuori e al di là dell’arena tradizionale. Ancora una volta
            sembra, infatti, ribadita l’idea che se in passato l’identificazione partitica era una
            delle componenti fondamentali di molte identità individuali, oggi sono sempre più gli
            stili di vita a farsi politica, attraverso quella che il sociologo inglese Anthony
            Giddens definisce «lifestyle politics».
        

La decrescita 



Diversamente dalla proposta di
            innescare il cambiamento partendo da sé, dal proprio quotidiano, la decrescita è
            innanzitutto una prospettiva macroeconomica che si basa su quattro pilastri:
                a) la critica alla «crescita»; b) la
            critica al capitalismo; c) la critica al prodotto interno lordo
            (PIL); d) la critica verso la mercificazione dell’esistente. In
            questo senso, è una prospettiva radicalmente alternativa al modello economico dominante
            basato sulla produzione esorbitante di merci e sul loro rapido consumo. 
Sebbene questa prospettiva si sia
            diffusa all’interno dell’area di movimento dell’economia eco-solidale solamente negli
            ultimi anni, di decrescita si parla già da alcuni decenni. Negli anni ’70, infatti,
            intellettuali come Nicholas Georgescu-Roegen, Jean Baudrillard, André Gorz, Edward
            Goldsmith e Ivan Illich teorizzarono la necessità di percorsi di decrescita,
            sottolineando la limitata capacità del pianeta di sostenere gli attuali ritmi di
            sviluppo delle società industriali. 
Gli anni ’70 furono fortemente
            influenzati dai lavori del Club di Roma, un’associazione non governativa di scienziati,
            economisti, uomini d’affari, attivisti dei diritti civili, alti dirigenti pubblici
            internazionali e capi di Stato di tutti i continenti. Nel 1972 questa organizzazione non
            profit conquistò l’attenzione dell’opinione pubblica con il Rapporto sui
                limiti dello sviluppo, nel quale si sosteneva che la crescita economica
            non potesse continuare indefinitamente a causa della limitata disponibilità di risorse
            naturali, specialmente del petrolio il cui «picco» era vicino, e della limitata capacità
            di assorbimento degli inquinanti da parte del pianeta. La crisi petrolifera
            del 1973 attirò ulteriormente l’attenzione dell’opinione
            pubblica su questo problema, ma appena l’economia mondiale si riprese, i temi proposti
            dal Club di Roma vennero presto dimenticati. 
Come scrivono Giacomo D’Alisa,
            Federico De Maria e Giorgos Kallis nell’introduzione del libro Decrescita:
                vocabolario per una nuova era, in una prima fase il dibattito sulla
            decrescita si è concentrato sulla limitatezza delle risorse. In una seconda fase, che
            inizia nel 2001, il tema centrale diventa invece la critica allo sviluppo sostenibile,
            considerato da Serge Latouche un ossimoro. Secondo l’antropologo ed economista francese,
            forse l’intellettuale al momento più noto e influente nell’ambito di questo dibattito,
            dal momento che l’unico sviluppo che noi conosciamo è quello che è sorto nella seconda
            metà del XVIII secolo in Inghilterra con la rivoluzione industriale, caratterizzato
            dallo sfruttamento delle risorse naturali e umane al fine di trarne il massimo profitto,
            non si può chiedere allo sviluppo di essere «sostenibile», in quanto sarebbe contro la
            sua stessa essenza. «Sviluppo sostenibile», «sviluppo durevole», «crescita rispettosa
            dell’ambiente» sono infatti, secondo Latouche, espressioni introdotte nel tentativo di
            pulire le «sozzure» dello sviluppo, di donare un aspetto accettabile, verde ed
            ecologico, alla crescita economica e allo sfruttamento della natura. 
Per Latouche e i sostenitori della
            decrescita l’unico sviluppo realmente sostenibile è decrescere nel PIL, riducendo ogni
            tipo di sfruttamento delle risorse naturali, rifondando l’immaginario collettivo che
            vede come unico indicatore di sviluppo il costante aumento dell’indice del prodotto
            interno lordo, a favore di altri indici di sviluppo che considerino l’aumento delle
            relazioni tra le persone, la loro felicità e il loro benessere
            interiore, in sintesi a favore di una maggiore qualità della vita di ogni singolo
            individuo. Da questa prospettiva viene messo radicalmente in discussione il fatto che la
            crescita e il benessere dei cittadini possano essere misurati tramite il PIL pro capite,
            una misura che, considerando solo oggetti e servizi che vengono scambiati con denaro,
            non pondera (e valorizza) tutta un’altra molteplicità di beni e servizi (quelli
            autoprodotti o scambiati) che, pur non rientrando nel PIL, generano valore. 
Afferma Latouche: 
Per scongiurare l’implosione del sistema è
                indispensabile un’autolimitazione dei modi di produzione e di consumo dominanti […]
                dobbiamo recuperare il senso del limite, la ricerca della giusta misura che
                contraddistingueva le società premoderne. 


L’economia, ormai diventata una
            sorta di religione, deve cioè ritornare ad essere un semplice mezzo della vita umana e
            non il suo fine ultimo. Secondo la prospettiva della decrescita, è necessario dunque
            rinunciare alla folle corsa verso un consumo sempre maggiore e per fare questo c’è
            bisogno di un «cambio di paradigma»: abbandonare il «mito» della crescita economica e
            cominciare una graduale, volontaria e selettiva riduzione di tutte le attività
            economiche, attraverso un abbattimento generale dei consumi, della produzione e dell’uso
            delle risorse naturali. 
Il rilancio a livello internazionale
            della prospettiva della decrescita è avvenuto con una serie di conferenze che si sono
            susseguite con cadenza biennale a partire dal 2008 e promosse dalla rete
            Research&Degrowth (R&D), composta da studiosi provenienti da diversi paesi:
            Parigi, 2008; Barcellona, 2010; Montréal e Venezia, entrambe nel
            2012; Lipsia nel 2014 e Budapest, in programma per il 2016. Contestualmente alle
            conferenze internazionali, in diversi paesi sono nate organizzazioni che a livello
            locale hanno favorito la diffusione di tematiche che altrimenti sarebbero rimaste
            confinate all’interno di gruppi di ricercatori-attivisti. Negli ultimi anni sono nate
            associazioni della decrescita in Finlandia, Svizzera, Polonia, Grecia, Germania,
            Portogallo, Norvegia, Danimarca, Repubblica Ceca, Messico, Brasile, Porto Rico, Canada,
            Bulgaria, Romania e altrove, mostrando una notevole capacità espansiva. 
Anche nel nostro paese la decrescita
            ha incontrato l’interesse di diversi soggetti, sia singoli sia organizzati. A partire
            dagli anni 2000 in Italia prendono avvio le prime scuole della decrescita e le prime
            conferenze e gli incontri nazionali organizzati da quella che prenderà il nome di
            Associazione per la Decrescita, un collettivo politico-culturale attivo nella promozione
            culturale, nella riflessione e discussione pubblica, e nell’azione sociale e politica
            che nel 2012 organizzerà la conferenza internazionale sulla decrescita a Venezia
            intitolata La grande transizione. La decrescita come passaggio di
                civiltà. La conferenza promossa da 9 ideatori (tra cui l’Università IUAV
            di Venezia) ha coinvolto complessivamente 72 partner (italiani e stranieri, tra cui
            associazioni, enti di ricerca, comuni, movimenti) e 16 media partner. A questi si sono
            aggiunte circa 22 realtà che hanno deciso di sostenere la conferenza con contributi in
            denaro o in natura. Oltre alle conferenze e ai seminari si è tenuta una serie molto
            variegata di laboratori, fiere, feste, proiezioni di film, spettacoli, concerti,
            presentazioni di libri e riviste, visite guidate in città, che hanno coinvolto,
            secondo gli organizzatori, circa 1.000 persone, compresi i
            numerosi volontari, i relatori e lo staff organizzativo. 

La decrescita felice 



Negli stessi anni in cui hanno preso
            avvio le prime scuole della decrescita hanno iniziato a porsi le basi di quello che
            diventerà noto come il Movimento per la decrescita felice (MDF), un’esperienza che ha
            preso le mosse dal lavoro di Maurizio Pallante e che nel dicembre 2007 si è costituito
            formalmente in associazione di promozione sociale con una struttura di tipo federale,
            oggi composta da numerosi Circoli territoriali attivi nel nostro paese (20 al Nord, 12
            al Centro e 3 nelle regioni del Sud). Il Movimento, chiaramente ispirato alla decrescita
            teorizzata da Georgescu-Roegen e in linea con il pensiero di Latouche, parte dal
            presupposto che la correlazione tra crescita economica e benessere non sia
            necessariamente positiva, ma che esistano situazioni frequenti in cui a un aumento del
            PIL si riscontra una diminuzione della qualità della vita. L’attività dei Circoli della
            decrescita felice si incentra sui temi della demitizzazione dello sviluppo fine a se
            stesso, e sulla creazione di una società più sobria, empatica ed economicamente stabile. 
A livello locale, i Circoli della
            decrescita felice promuovono iniziative per riscoprire l’autoproduzione dei beni, dallo
            yogurt al pane fatto in casa, dalla coltivazione degli ortaggi all’autogenerazione di
            energia, a seconda delle disponibilità del proprio ambiente domestico, in modo da
            ridurre la dipendenza dal mercato e l’impatto ambientale individuale. Centrale è anche
            il tema della rivalutazione delle relazioni sociali e del
            prendersi cura delle persone vicine, quali anziani, bambini piccoli, malati, anziché
            ricorrere alle prestazioni di cura a pagamento. 
Anche nei Circoli della decrescita
            felice, così come abbiamo visto accadere nei Gruppi di acquisto solidale, non è raro
            trovare persone già attive in altri gruppi e organizzazioni dell’economia eco-solidale.
            Questa prospettiva sembra infatti convergere facilmente con molte pratiche ed esperienze
            dell’economia eco-solidale, nate e diffusesi negli anni. Per certi versi la decrescita
            sembra fornire a tutto questo mondo un comune orizzonte di senso. Sono infatti sempre
            più frequenti iniziative comuni tra le diverse organizzazioni della decrescita e i vari
            progetti di economia eco-solidale che sempre più sembrano disponibili a mettersi in
            relazione sia a livello nazionale che a livello territoriale. 
Non mancano i critici, anche vicini
            al movimento eco-solidale: come spesso viene rilevato durante incontri e conferenze sul
            tema, la prospettiva macroeconomica della decrescita viene percepita talvolta come una
            «teoria senza pratica». Ai teorici della decrescita viene infatti spesso contestato di
            non affrontare adeguatamente la questione dei valori e delle pratiche che dovrebbero
            accompagnare la transizione. Dopo tutto, si sostiene, se una società è composta da
            individui che cercano livelli sempre più elevati di reddito e di consumo, il progetto
            della decrescita non potrà mai essere realizzabile. Per arrivare alla società della
            decrescita, infatti, è necessario giungere a un cambiamento culturale, perché sono
            innanzitutto le persone che devono essere pronte a rinunciare e a resistere al
            consumismo. I «decrescisti» ritengono che anche le scelte individuali siano frutto di
            manipolazione o imposizione del mercato (una sorta di «falsa
            coscienza»), e che le vere preferenze degli individui-cittadini possano essere
            maggiormente favorevoli a una prospettiva di decrescita. Di certo, la diffusione di
            pratiche sempre più visibili di esperienze di decrescita potrebbe rafforzare tale
            prospettiva. 


7.

Tempo, denaro e risparmio



Le Banche del tempo 



Un’analisi approfondita di percorsi
            alternativi di consumo non può prescindere dallo studio di forme innovative di gestione
            del tempo, della moneta e del risparmio. Iniziamo dalle Banche del tempo (BdT) che
            costituiscono una prima forma di attivazione di moneta complementare sotto forma di
            «tempo» prestato in servizi all’interno di una comunità per poi passare alle monete e
            alla finanza alternative. 
Intorno all’inizio degli anni ’90
            nasce a Parma la prima esperienza di Banca del tempo, una particolare istituzione di
            «credito» in cui i «prestatori» si rendono disponibili a scambiare prestazioni di vario
            tipo con altre persone, utilizzando il tempo come unità di misura. È un contesto in cui
            vengono scambiati, al di fuori delle transazioni monetarie tradizionali, beni, servizi,
            saperi, in un’ottica di valorizzazione collettiva di esperienze e competenze
            individuali. Ad esempio, il tempo viene «prestato» sotto forma di aiuto domestico,
            lezioni, cura di animali e piante, scambio di competenze letterarie, cinematografiche,
            artistiche, ecc. L’idea di fondo è di dare valore immateriale alle capacità di ognuno,
            mettendole al servizio di chi – all’interno di una data
            comunità – può averne bisogno. E ciò avviene attraverso lo sviluppo di una «moneta
            alternativa» che è data esclusivamente dalla quantità di tempo dedicata agli altri sotto
            forma di prestazioni di servizi (giardinaggio, accudimento di una persona anziana,
            lettura di giornali, ecc.). Come vedremo, ci sono anche altre iniziative di sviluppo di
            monete alternative, ma nessuna ha le caratteristiche delle BdT, basate esclusivamente
            sull’unità di misura «tempo». 
A livello internazionale, nel corso
            del tempo le BdT si sono diffuse soprattutto in alcuni paesi quali Regno Unito, Stati
            Uniti, Giappone, Spagna, Germania e Francia. Ciò è accaduto a partire dall’esperienza
            dei LETS (Local Exchange Trading Systems) nel Regno Unito e negli Stati Uniti
            dall’intuizione di un avvocato specializzato in diritti civili, Edgar Cahn, che sviluppò
            l’idea dopo un soggiorno di studio presso la London School of Economics. Pur essendo un
            fenomeno ancora piuttosto sfuggente e monitorato in modo non sistematico, si stima che
            le persone coinvolte in Europa nelle BdT siano circa 200.000. Il presupposto delle BdT è
            che, all’interno di una data comunità, tutti abbiano qualcosa da offrire e pertanto vi
            sia la necessità di «organizzare» diversamente l’incontro tra domanda e offerta di tempo
            così da accrescere gli scambi sociali e il capitale sociale complessivi. In altri
            termini, è un modo per rendere scambi sociali prima difficili da realizzare, a causa di
            una conoscenza limitata delle competenze disponibili sul territorio, molto più diffusi e
            praticabili. Inoltre, è emerso come grazie alle BdT si sia ridotto l’isolamento sociale
            di alcune categorie di persone, soprattutto anziani, che – grazie alla messa a
            disposizione e «contabilizzazione» delle proprie competenze – sono riusciti a recuperare
            un senso di utilità sociale che sentivano smarrito. E ciò
            avviene anche in quei casi in cui le competenze non sono facilmente «spendibili» perché
            troppo diffuse (come la capacità di guidare o di fornire assistenza specializzata, utile
            ad esempio per lo svolgimento di numerose attività di volontariato più tradizionali). 
Nel contesto italiano, in seguito
            alla pionieristica esperienza parmense avviata nel 1992, è solo nel 1995, attraverso una
            serie di incontri divulgativi, che l’idea di scambio di tempo incontra il favore di
            numerosi gruppi, associazioni costituite e gruppi informali. Il 29 maggio 1995, in
            seguito all’interesse suscitato da una conferenza svoltasi a Bologna – durante la quale
            vengono presentate le BdT di Parma e di Santarcangelo di Romagna (in provincia di
            Rimini), le uniche esistenti in Italia a quella data – nasce Tempomat, l’Osservatorio
            nazionale sulle Banche del tempo, creato per sostenere e promuovere la diffusione di
            queste esperienze innovative attraverso attività di informazione e sostegno alle banche
            esistenti e ai gruppi promotori di nuove banche. 
In pochi anni, le BdT attive in
            Italia raggiungono le 70 unità, diffondendosi su tutto il territorio nazionale.
            Attualmente si stima che quelle attive siano circa 450, con il coinvolgimento di circa
            25.000 «correntisti» – oltre il 10% del totale stimato in Europa. Secondo Maria Luisa
            Petrucci, presidente dell’Associazione nazionale Banche del tempo, la diffusione è
            maggiore nell’Italia settentrionale, e a partecipare sono in prevalenza donne: 
Quando sono nate [le BdT] il 97% era costituito da
                donne. Oggi invece contiamo un 65% di donne e il resto sono uomini. Il profilo
                culturale è medio-alto, con diplomati e laureati. L’età si
                mantiene nella fascia dai 55 ai 70 anni, ma c’è anche un 20% di giovani. 


In concreto, come funziona una Banca
            del tempo? Prendiamo spunto da una delle storie contenute nel sito Tempomat.it e vediamo
            come si articola l’organizzazione di una delle più antiche BdT, quella di Trento, nata
            nel 1996 per iniziativa del Circolo culturale femminile del quartiere di Piedicastello
                (www.bancatempotrento.it). Chi aderisce alla BdT di Trento, oltre al
            versamento di una quota d’iscrizione annuale minima, deve specificare qual è la propria
            disponibilità di tempo, quali sono le attività che è in grado di offrire e a quali
            attività è interessato. Si diventa così titolari di un conto corrente e si ottiene un
            libretto di assegni e una lista dei soci che illustra quali sono le attività richieste e
            offerte. Non sono previsti obblighi specifici per il deposito del tempo, bastano una o
            due ore settimanali, si deve però restare in pareggio per evitare «squilibri» tra
            domanda e offerta. Come riporta in modo perentorio il sito della BdT di Trento «l’unità
            di misura che regola l’organizzazione della Banca è il tempo. Un’ora infatti ha lo
            stesso valore per tutti, indipendentemente dall’età, dalla ricchezza e dalla
            professione». 
In altri termini, le BdT riescono a
            mettere in contatto le persone a partire dalla messa a disposizione (e
            contabilizzazione) di tempo libero: si erogano prestazioni e si ottiene un «buono» da
            spendere per altre prestazioni che possono essere offerte da un qualsiasi membro della
            BdT. In un certo senso, si consuma «tempo» senza attribuire un valore monetario
            specifico alle competenze acquisite, fuoriuscendo completamente da una valutazione
            puramente mercantile e commerciale del «costo» orario del
            lavoro individuale. Ad esempio, un’ora di lezione di chimica o di matematica «costa»
            quanto un’ora di lavoro domestico, e ciò è possibile solo partendo dall’assunto che il
            valore del tempo è uguale per tutti, indipendentemente dal grado di istruzione o dal
            valore di mercato delle prestazioni erogate. 
I principi a cui si ispirano le BdT
            sono anticonsumeristici perché annullano la dimensione mercantile del consumo e
            sostengono e diffondono una dimensione sociale di scambio del tempo, che può essere
            anche indiretto, attraverso un sistema di «contabilizzazione» simile a quello bancario.
            La nozione del tempo speso in attività lavorativa perde quel valore simbolico e
            materiale tradizionale del cosiddetto «mercato del lavoro». Viene annullato il valore di
            mercato di un’attività che altrimenti verrebbe «monetizzata» e differenziata in funzione
            della sua utilità. Il fenomeno non è dissimile dal lavoro volontario, sebbene nel caso
            delle BdT il sistema favorisce lo scambio – diretto o indiretto – che, perlomeno
            formalmente, non è sempre previsto nelle attività di volontariato. Di qui il suo
            interesse in termini di innovazione sociale visto che consente il rafforzamento di un
            senso di identità e di appartenenza locale grazie a uno scambio sociale «monetizzato»
            attraverso l’unità di misura tempo. 

Le monete complementari 



Oltre alle, e prima ancora delle,
            BdT, che peraltro possono essere lette come forme particolari di monete complementari,
            nel corso del tempo sono stati avviati esperimenti relativi alla creazione e
            circolazione di altri tipi di monete complementari. In uno dei più importanti
            e recenti saggi divulgativi sull’argomento, Massimo Amato e
            Luca Fantacci ne illustrano con estrema efficacia gli aspetti innovativi: 
Le monete complementari oggi sono sempre più
                diffuse. Si tratta di esperienze assai varie, che nascono da uno spirito di
                innovazione la cui importanza non deve essere sottovalutata […]. Le monete
                complementari sono in grado di rafforzare i legami sociali nelle comunità che le
                usano. Nel sostenere e rafforzare il legame sociale, una moneta locale può generare
                maggiore sviluppo economico, minore diseguaglianza, maggiore accesso al credito e
                minore dipendenza da reti puramente informali e familiari. 


Similmente alle altre esperienze
            presentate in questo volume, anche le monete complementari svolgono una funzione sociale
            evidente: non solo possono facilitare lo sviluppo economico, ma possono anche creare o
            rafforzare legami sociali in una data comunità di riferimento. E la costruzione di
            legami sociali tra soggetti che si impegnano per un’«altreconomia» attraverso strategie
            alterconsumeristiche o anticonsumeristiche costituisce il trait
                d’union di tutte le organizzazioni del movimento eco-solidale. 
In questo capitolo non parleremo di
            Bitcoin, moneta complementare alternativa, perché – a differenza delle monete
            complementari locali – non c’è un soggetto identificabile che la istituisca e presenta
            delle caratteristiche estremamente diverse dalle organizzazioni dell’economia
            eco-solidale che costituiscono l’oggetto di indagine di questo volume. In altri termini,
            pur essendo una moneta (virtuale) alternativa, Bitcoin non crea o rafforza legami
            sociali reali locali e pertanto fuoriesce dal nostro campo di
            indagine.
        
Attualmente, vi sono oltre 5.000
            monete complementari nel mondo, mentre monete alternative – cioè completamente
            sostitutive di monete correnti – in senso stretto non esistono, il RES presente in
            Belgio può essere considerato completamente sostitutivo dell’euro. Vi sono esperienze
            legate al movimento cooperativo (una delle più antiche è quella della WIR Bank svizzera, nata nel 1934 per cercare di
            promuovere l’economia delle piccole e medie imprese attraverso l’impiego di una valuta
            che avesse una validità specificamente locale denominata WIR e che oggi conta oltre
            60.000 utilizzatori). Ma quali sono le caratteristiche innovative, o i vantaggi, delle
            monete alternative? 
Il primo vantaggio riguarda lo
                sviluppo economico locale: soprattutto in contesti di crisi,
            fare leva su uno strumento prettamente locale può consentire di uscire da una crisi di
            liquidità, e attenuare le difficoltà economiche consentendo agli scambi di continuare
            grazie all’impiego di una valuta complementare che tipicamente non può venir spesa al di
            fuori di un circuito locale. Inoltre, poiché vengono riconosciuti interessi bassi se non
            nulli ai detentori di risparmi in moneta complementare, vi è un incentivo automatico al
            consumo e quindi al contenimento del risparmio. Ciò consente all’economia locale di
            mantenere una certa vivacità anche in momenti di crisi della valuta dominante, frenando
            la perdita di posti di lavoro o eventualmente creando nuova occupazione. 
Il secondo vantaggio riguarda la
                sostenibilità ambientale: i prodotti e i servizi devono essere
            locali, e pertanto tendono ad essere più attenti alla protezione dell’ambiente e
            limitano l’«impronta ecologica» e l’inquinamento derivante da uno scambio commerciale
            con altri paesi produttori che, non riconoscendo la valuta
            locale come valuta legale, sono tagliati fuori dal commercio. In alcuni casi, la
            sostenibilità ambientale può essere ulteriormente incrementata attraverso la
            valorizzazione di comportamenti «verdi» da parte degli utilizzatori della moneta locale
            – come, ad esempio, offrire un bonus alle persone che adottano comportamenti
            particolarmente virtuosi sotto il profilo ambientale (riciclaggio, contenimento del
            consumo energetico, ecc.). 
Come già ricordato da Amato e
            Fantacci, vi è un vantaggio relativo alla coesione sociale giacché
            le monete complementari «monetizzano» la fiducia esistente all’interno di un dato
            territorio, e valorizzano le attività socialmente rilevanti trascurate dalla moneta
            tradizionale (ad esempio i lavori di cura non retribuiti in valuta tradizionale). 
Infine, attraverso l’incentivazione
            di scambi commerciali su scala locale, la moneta complementare rafforza il
                senso di appartenenza alla comunità in cui avvengono
            contemporaneamente produzione e consumo di beni o servizi. 
Nel contesto italiano, oltre alla
            rete Arcipelago Scec, una delle esperienze più note è quella della moneta Sardex che nel
            corso degli anni è diventato uno dei casi più citati nella letteratura internazionale.
            Nato tra il 2009 e il 2010 in Sardegna come «circuito economico integrato», Sardex si
            prefigge quattro obiettivi principali – che riflettono integralmente gli elementi
            innovativi evidenziati anche nella letteratura sull’argomento –: la collaborazione tra
            tutti gli attori economici del territorio; il sostegno di nuove relazioni,
            valorizzandone l’impatto economico e sociale; la promozione di consumi e le produzioni
            locali; l’offerta di un supporto reale agli operatori economici
            del territorio. Attualmente mette in collaborazione aziende che versano una quota di
            iscrizione annuale e sottoscrivono un codice etico contenente gli elementi costitutivi
            di un «patto di fiducia» sulla base del quale viene creato un circuito economico che
            poggia sulla creazione e diffusione della moneta complementare Sardex. Gestito da una
            SRL, nel corso degli anni il circuito ha coinvolto oltre 3.000 operatori economici,
            1.000 dipendenti per un totale di oltre 90.000 transazioni con un valore complessivo di
            circa 63 milioni di euro. Di recente, la rete Sardex si è estesa anche al di fuori della
            Sardegna, «gemmando» in Lombardia, Piemonte, Marche, Lazio, Abruzzo, Molise, Campania,
            Emilia-Romagna e Sicilia. In altri termini, si sta costituendo come una rete nazionale
            di monete alternative. 
Pur non essendo così strutturate, in
            Italia esistono altre esperienze locali che seguono principi e modalità di funzionamento
            simili a Sardex. Ad esempio, su scala ridotta, l’esperienza della moneta Susino nella
            Valle di Susa in Piemonte, promossa dall’Associazione Antinomia, o il Nauno utilizzato
            nella Val di Sole e nella Val di Non in Trentino. Le monete complementari sono di grande
            interesse perché costituiscono un importante tassello nella costruzione di un’economia
            alternativa ed eco-solidale, favorendo la creazione di circuiti di consumo e di scambi
            commerciali che esulano dai rapporti e dagli attori tradizionali (quali ad esempio i
            grandi gruppi bancari). 
Similmente alle BdT, le monete
            alternative hanno una valenza alterconsumeristica e si sviluppano soprattutto a livello
            locale; inoltre, stanno avendo una diffusione notevole non solo in Italia e in alcuni
            paesi pionieristici (come la Svizzera con l’esempio WIR già
            citato) ma anche in altri paesi europei. Ad esempio, di recente è stato presentato un
            rapporto commissionato dal governo francese in cui si valorizzano le esperienze di BdT e
            di monete complementari (circa 500 BdT e 60 monete già funzionanti o in via di
            creazione) considerate come un modo per porre un argine alle debolezze della moneta
            dominante, l’euro. Sono tutte esperienze recenti, ma con un potenziale di crescita
            impressionante. 

La finanza etica 



Un altro ambito in cui nel corso
            degli ultimi anni si sono sviluppate forme critiche di consumo è quello del risparmio.
            Dagli anni ’70, in vari paesi europei – a partire dal mondo anglosassone – si sono
            sviluppate forme alternative di raccolta e gestione del risparmio consolidatesi
            significativamente negli ultimi due decenni. Esempi di finanza etica si hanno sia nel
            Nord sia nel Sud del mondo dalla metà degli anni ’70 quando viene fondata la Grameen
            Bank con l’obiettivo di fare (micro)credito alle fasce più povere della popolazione,
            tradizionalmente escluse dai prestiti bancari. 
Anche nel Nord del mondo la finanza
            etica si è posta fin dall’inizio l’obiettivo di erogare crediti a persone che non
            dispongono di beni come garanzia, trasformando il prestito in un bene sociale che
            risponde a principi di solidarietà e non solo di solvibilità né tanto meno di profitto.
            Non è un caso che, analogamente ad altri fenomeni analizzati in questo volume, i
            precursori della finanza etica si possano rintracciare nelle banche cooperative di
            metà-fine ’800. 
        
Tra gli anni ’80 e ’90, nel settore
            della finanza etica si è assistito a un fiorire di iniziative e di riflessioni che hanno
            portato alla progressiva diffusione di istituti bancari «etici» o, meglio, parzialmente
            alternativi agli istituti più tradizionali, aventi sempre più anche l’obiettivo di
            erogare prestiti «sostenibili» dal punto di vista ambientale e non solo sociale. Sebbene
            in questo caso, come per il consumo critico, in termini percentuali la finanza etica sia
            molto limitata rispetto alla finanza tradizionale, la sua crescita esponenziale e la
            recente crisi finanziaria ed economica ne hanno accentuato la rilevanza, l’interesse e
            la visibilità. 
A livello internazionale, nel 2009 è
            stata fondata la Global Alliance for Banking on Values (GABV), una rete indipendente di
            28 istituzioni finanziarie attive in varie parti del mondo che condividono una carta di
            principi secondo la quale l’attività bancaria deve offrire prodotti bancari sociali e al
            tempo stesso finanziare lo sviluppo locale perseguendo obiettivi di sviluppo umano,
            sostenibilità ambientale e profitto. In altri termini, il profitto viene ridimensionato
            al fine di privilegiare aspetti dell’attività bancaria che non comportano
            necessariamente una redditività economica. 
Per comprendere il ruolo della
            finanza etica nel contesto italiano, risulta utile leggere il Manifesto della
                finanza etica promosso dall’Associazione finanza etica (AFE) italiana in
            occasione di un importante convegno tenutosi a Firenze nel 1998: 
la finanza etica […] ritiene che il credito, in
                tutte le sue forme, sia un diritto umano: non discrimina tra i destinatari degli
                impieghi sulla base del sesso, dell’etnia o della religione e neanche sulla base del
                patrimonio curando perciò i diritti dei poveri e degli
                emarginati. [Inoltre, la finanza etica ha] come criteri di
                riferimento per gli impieghi la responsabilità sociale e ambientale: individua i
                campi di impiego, ed eventualmente alcuni campi privilegiati, introducendo
                nell’istruttoria economica criteri di riferimento basati sullo sviluppo umano e
                sulla responsabilità sociale e ambientale. 


I primi esempi recenti di gestione
            del risparmio alternativo nel nostro paese, al di fuori dei circuiti bancari, risalgono
            alla fine degli anni ’70 e ai primi anni ’80 quando nascono le MAG (Mutue autogestioni)
            – idealmente legate anch’esse alle società di mutuo soccorso della seconda metà dell’800
            – che si specializzano sempre più nella raccolta del risparmio da parte dei soci e
            nell’impiego socialmente e ambientalmente sostenibile delle risorse così raccolte. Dalla
            diffusione delle MAG si passa poi in tempi più recenti all’istituzione di Banca etica,
            creata nel 1999, che fa parte della rete GABV. 
Banca etica attualmente è il
            soggetto più importante della finanza alternativa in Italia. Partecipata da oltre 37.000
            soggetti, di cui circa 31.000 persone fisiche, con una raccolta pari a circa 1 miliardo
            di euro (su un totale raccolta delle banche italiane pari a circa 1.600 miliardi di
            euro), nel corso di 15 anni è riuscita a ritagliarsi uno spazio – seppur esiguo – nel
            mercato bancario italiano. Il Manifesto di Banca etica, documento
            vincolante che ne ispira l’attività, prevede che i prestiti non possano essere erogati
            per attività economiche che ostacolino lo sviluppo umano attraverso produzione e
            commercializzazione di armi, sfruttamento del lavoro minorile, svolgimento di attività
            di ricerca che conducano a esperimenti su soggetti deboli o non tutelati o su animali,
            ecc. 
        
I finanziamenti di Banca etica
            vengono concessi in seguito a una procedura che tiene conto degli indicatori della
            capacità economico-finanziaria di restituzione del prestito e di un’istruttoria
            socioambientale svolta dai cosiddetti «valutatori sociali» – soci che a tal fine
            prestano attività di volontariato – che prendono in considerazione indicatori non
            economici, di comunità e relazione. Oltre alla regolare attività di raccolta del
            risparmio ed erogazione di crediti, Banca etica – attraverso i Gruppi di iniziativa
            territoriale (GIT), finanziamenti diretti o indirettamente attraverso la Fondazione
            etica – promuove iniziative volte alla diffusione di una cultura del risparmio
            consapevole. Inoltre, la Banca rende accessibili le informazioni relative ai
            finanziamenti concessi sul territorio nazionale, così da consentire ai correntisti di
            sapere in che modo vengono impiegati i loro risparmi. 
Oltre a Banca etica, permangono
            alcune realtà più piccole che si sono specializzate nel microcredito (come le MAG
            residue, ad esempio MAG2 Finance di Milano, che continua a operare con un numero di soci
            superiore al migliaio e con un capitale sociale di quasi 2,5 milioni di euro); esse
            svolgono una funzione estremamente importante di finanziamento di prossimità anche
            laddove iniziative più consistenti non riescono ad arrivare: secondo il rapporto più
            recente sul microcredito in Italia, nel 2014 complessivamente sono oltre 15.000 i
            prestiti concessi e ammontano a circa 175 milioni di euro. 
Considerando l’attività, gli
            obiettivi e le modalità di funzionamento, anche i movimenti che sostengono la finanza
            alternativa possono essere visti come alterconsumeristi e attivi su scala locale, pur
            collocandosi all’interno di un mondo di finanza alternativa che
            si sta strutturando in forma di rete a livello internazionale – come dimostra la
            creazione della già citata GABV. Anche il questo caso, lo slogan «Agire localmente,
            pensare globalmente» sembra essere diventato realtà. 


Conclusioni

Traiettorie e percorsi: comunità resistenti fuori e
            dentro la crisi



La ripresa della protesta e il ritorno
        della piazza, con la consistente partecipazione a manifestazioni che ha trovato una data
        simbolica nella cosiddetta Battaglia di Seattle – un periodo i cui lasciti sono ancora ben
        evidenti in forme, organizzazione e temi delle mobilitazioni contemporanee –, è stata
        caratterizzata da importanti innovazioni nel cosiddetto «moderno repertorio della protesta».
        In particolare, negli ultimi anni hanno assunto un ruolo crescente forme di azione
        finalizzate a influenzare le regole del mercato e della politica tramite l’adozione di
        comportamenti socialmente responsabili ed ecologicamente compatibili. 
Questo tipo di azioni, che costituiscono
        delle varianti di ciò che è stato definito anche, e non a caso, «consumerismo politico»,
        mirano a influenzare il comportamento di aziende produttrici agendo direttamente sul
        circuito del reddito, cioè favorendo (od ostacolando) l’acquisto di certi prodotti sulla
        base di scelte che tengono in considerazione le politiche delle imprese in materia di tutela
        dell’ambiente, dei diritti umani e di equità e giustizia sociale. 
Come è stato messo in evidenza, questo
        tipo di azioni non rappresentano una novità assoluta. La versione
        negativa del consumo critico, il boicottaggio, ha una storia che va molto indietro nel
        tempo. Tuttavia, appare chiaro come le forme d’azione che si basano sul circuito del reddito
        e sulla ridefinizione del funzionamento e del senso del mercato incontrino oggi condizioni
        culturali e strutturali che ne hanno favorito la diffusione in settori della popolazione
        sempre più ampi e in contesti territoriali meno favorevoli dove per lungo tempo tali
        pratiche erano rimaste di nicchia. A questo riguardo, risulta evidente che gli eventi di
        protesta degli ultimi decenni hanno contribuito a generare un clima culturale nel quale le
        multinazionali e le regole del mercato sono state spesso interpretate come le maggiori
        responsabili delle ingiustizie sociali e dell’aumento dei problemi ambientali. L’azione
        comune in campagne e controvertici ha inoltre favorito la contaminazione delle forme di
        protesta tra le diverse organizzazioni attive contro la cosiddetta globalizzazione
        neoliberista. E la convergenza tra pratiche ha anche cementato l’avvio o il rafforzamento di
        legami tra organizzazioni un tempo molto distanti tra loro. 
Il profilo dei consumatori politici
        riflette l’ampliamento della base organizzativa e del numero di organizzazioni che oggi
        utilizza all’interno del proprio repertorio d’azione il consumo critico. Se le prime analisi
        condotte sulle caratteristiche socioeconomiche di chi sceglieva cosa acquistare secondo
        principi etico-politici avevano rilevato come le pratiche di consumo e risparmio alternativo
        fossero maggiormente diffuse tra le fasce più benestanti della popolazione, cioè – in linea
        generale – tra coloro che hanno un più elevato livello di istruzione e reddito, i risultati
        ottenuti da ricerche più recenti mostrano come queste pratiche dipendano solo
        in parte dalla disponibilità di acquisto degli individui. Certo, il
        consumo critico non può prescindere dall’avere un minimo di capacità di acquisto; tuttavia,
        non è più corretto (e forse non lo era neppure un tempo) sostenere che tale forma di azione
        politica sia appannaggio solo di ceti abbienti. 
Ad esempio, chi partecipa ai Gruppi di
        acquisto solidale non sembra godere di redditi particolarmente elevati. La maggior parte
        appartiene alla classe media impiegatizia, impegnata nei servizi, nel commercio, o nelle
        professioni, o più ancora si tratta di dipendenti statali, insegnanti, «colletti bianchi»:
        rappresentano quella fascia di popolazione che se ha spesso un impiego sicuro, è messa a
        dura prova nella sua capacità di acquisto dalle politiche di austerità. Attraverso forme
        innovative di approvvigionamento (acquisto diretto, forme innovative di piccola
        distribuzione organizzata), i «gasisti», ad esempio, sono riusciti spesso a mantenere
        inalterata la «qualità» dei propri consumi e a contribuire alla crescita della
        consapevolezza intorno a temi eco-sociali di grande rilievo: consumo di suolo, inquinamento
        atmosferico, cambiamento climatico, diritti dei lavoratori, ecc. In molti contesti, inoltre,
        sono riusciti a facilitare e stimolare attorno a sé reti di piccoli produttori, che – spinti
        anch’essi da un mercato sempre più competitivo e che li sposta ai margini – stanno
        dimostrando una crescente capacità di fare rete e massa critica (come la rete Ressud,
        Genuino Clandestino, ecc.). 
Tutte le organizzazioni e le esperienze
        analizzate in questo volume ci suggeriscono come esistano modi di rilancio «dal basso» dei
        territori che spesso consistono nel valorizzare quell’insieme di fattori competitivi non
        delocalizzabili rappresentati da innovazione, prodotti locali,
        arte, cultura. Partire dal riconoscere l’importanza di queste sperimentazioni per la tutela
        e la valorizzazione dei patrimoni locali, di tutti i «locali», è fondamentale per rendere i
        territori sempre più capaci di attirare i flussi finanziari «buoni», cioè quelli dei
        capitali durevoli, pazienti, dei lavoratori qualificati, delle presenze turistiche. 
Lungi dall’essere espressione di una
        partecipazione elitaria o di «nicchie di mercato», alla maniera in cui a volte vengono
        descritte, le diverse forme organizzate di consumo critico – come abbiamo visto essere in
        parte stato per i movimenti cooperativi e mutualistici del passato – sembrano dunque
        rappresentare forme nuove di autorganizzazione che hanno l’obiettivo di raggiungere un
        miglioramento delle condizioni di vita, un abbassamento dei prezzi di alcuni prodotti,
        l’ottenimento di beni e servizi altrimenti non disponibili, dove possibile l’aumento dei
        salari e l’accesso al credito. All’interno di queste esperienze si sperimentano strumenti
        nuovi e pratiche di organizzazione economica e di emancipazione sociale (per usare
        un’espressione utilizzata dagli stessi movimenti, di «co-produzione»). Tramite corsi di
        formazione, momenti «conviviali» e informativi (come ad esempio le varie fiere Fa’ la cosa
        giusta! gli Sbarchi in Piazza e altri festival come Tuttaunaltracosa, a Ferrara, l’Isola che
        c’è, a Como, ecc.) queste esperienze mirano anche a diffondere una cultura della
        cooperazione e a ricreare legami sociali per l’azione collettiva. 
Come accade per tutti i movimenti, anche
        il successo di questo tipo di mobilitazione dipenderà da diversi fattori. In particolare, la
        possibilità di espansione di queste esperienze deriverà dalla capacità che le organizzazioni
        dell’economia eco-solidale dimostreranno nel saper continuare a costruire relazioni tra loro
        e con un numero sempre più ampio di soggetti, di carattere sia
        individuale che collettivo e sia pubblico che privato. 
D’altronde l’attuale «crisi» rende
        urgente l’individuazione di nuove modalità di produzione, distribuzione e consumo di beni e
        servizi che pongano al centro il benessere delle persone e dell’ambiente. È chiaro che su
        questi aspetti un ruolo centrale dovrebbe essere giocato dalla politica che però, fatta
        eccezione per qualche amministrazione locale, continua a dimostrarsi distante e poco
        recettiva rispetto alle domande di maggiore equità e giustizia sociale e ambientale che
        emergono dalla società. 
In una realtà in cui i legami sociali si
        sono fortemente indeboliti se non totalmente spezzati, e dopo una lunga stagione in cui
        hanno dominato forme individuali di consumo e un individualismo nelle relazioni sociali, le
        reti economiche alternative possono dunque essere strumenti per ridisegnare la quotidianità,
        prove per una strategia di partecipazione-resistenza-liberazione, forme al contempo di
        resilienza ma – soprattutto – di resistenza. 
Dal punto di vista dei «militanti» del
        movimento eco-solidale, il limite attuale più evidente di queste forme di mobilitazione è
        rappresentato dalla loro varietà e talvolta dalle differenziazioni e «gelosie» che alcuni
        soggetti mostrano nei confronti di altri. In realtà, questo valeva forse soprattutto nei
        primi anni, mentre – come abbiamo evidenziato a più riprese in questo volume – negli ultimi
        anni vi è stata una progressiva convergenza e crescente condivisione di pratiche e obiettivi
        in molti territori. Si assiste inoltre sempre di più a un’articolazione di una strategia
        multilivello che in un futuro prossimo potrebbe rendere la distinzione, proposta nel secondo
        capitolo di questo libro, tra scala di azione globale e scala di
        azione locale inadeguata. In altri termini, è possibile che si rafforzino a tal punto le
        capacità di collegamento globale che nessuna organizzazione rimarrà prevalentemente locale.
        Le convergenze sovralocali tra alcune realtà del movimento dell’economia eco-solidale sono
        da guardare non solo con interesse ma – in una prospettiva di movimento – anche con estremo
        favore perché consentirebbero un aumento della capacità di influenza politica di queste
        esperienze. 
Alcuni percorsi intrapresi in questi
        ultimi anni indicano d’altronde come quest’area di movimento stia andando (anche se con non
        poche difficoltà) in questa direzione, e ciò per diverse ragioni. In primo luogo, un
        maggiore coordinamento tra le diverse organizzazioni dell’economia eco-solidale potrebbe
        facilitare la diffusione, e dunque l’accessibilità, di questo tipo di economia a una più
        ampia platea di persone. All’interno delle diverse anime del movimento eco-solidale sono
        infatti sempre più frequenti le discussioni su come includere in questo progetto fasce della
        popolazione con meno risorse (sia economiche che culturali) generando ad esempio nuova
        occupazione. Inoltre, salire stabilmente di livello territoriale (ad esempio, coordinandosi
        a livello locale, regionale, nazionale o perfino sovranazionale) può di fatto aumentare la
        capacità di «pressione» sulle istituzioni nell’ottica di una gestione integrata delle
        politiche. Ad esempio, se i GAS nel nostro paese hanno provato a strutturarsi a livello
        nazionale, senza riuscirci pienamente, proprio l’esigenza di questo «salto» sta portando
        coloro che di fatto negli anni hanno garantito un coordinamento (seppur «leggero») alla Rete
        nazionale dei GAS ad allargare il tiro e a proporre una rete nazionale dell’economia
        solidale, che prova oggi a (re)includere realtà che si erano negli
        anni disperse. A livello nazionale, in buona sostanza, la base sociale, che questo movimento
        identifica soprattutto nei GAS, potrebbe arrivare a proporre progetti di più ampio respiro
        anche utilizzando gambe di altre organizzazioni più strutturate e con maggiore capacità
        «politica». Chiaramente questa sfida non sembra al momento avere un esito scontato, perché
        richiede capacità e volontà organizzative che talvolta non sono presenti nelle realtà da noi
        analizzate. Va inoltre considerato che a differenza dei movimenti sociali del passato vi è
        attualmente una mancanza pressoché totale di alleati istituzionali forti (come in
            primis potrebbero essere i sindacati o alcuni partiti che storicamente hanno
        fornito supporto nella mediazione delle istanze dei più deboli). 
Una spinta a un maggiore coordinamento e
        alla costruzione di piattaforme comuni capaci di agire su diversi livelli e piani d’azione
        può inoltre essere stimolata da eventi esterni. Ad esempio, non c’è da stupirsi che
        nell’attuale campagna di mobilitazione No TTIP troviamo numerose realtà del mondo
        eco-solidale, dalle Botteghe del mondo, ai MAG fino ai GAS e altro ancora. Le iniziative
        TTIP (Transatlantic Trade and Investment Partnership) e CETA
            (Comprehensive Economic and Trade Agreement) sono accordi che,
        nelle parole della Commissione europea, prevedono «l’apertura degli Stati Uniti alle imprese
        dell’UE, la riduzione degli oneri amministrativi per imprese esportatrici, la definizione di
        nuove norme per rendere più agevole ed equo esportare, importare e investire oltreoceano».
        Si tratta di una proposta attualmente in fase di negoziazione, di ulteriore liberalizzazione
        degli scambi commerciali tra l’Unione europea e gli Stati Uniti
        (TTIP) e il Canada (CETA). A livello europeo, nel corso dell’ultimo anno si sono mobilitate
        numerose organizzazioni non governative (in larga misura appartenenti al movimento
        eco-solidale) al fine di raccogliere un milione di firme – e con ogni probabilità si
        raggiungerà il traguardo di oltre tre milioni di firme – per opporsi a un negoziato relativo
        ai due trattati considerati. 
Gli esempi più significativi di come le politiche
            commerciali e di investimento si stanno negoziando, in modo antidemocratico e nel solo
            interesse delle grandi imprese. […] Qualora tali accordi vadano avanti, le
            multinazionali avranno il diritto esclusivo di citare in giudizio i governi di fronte ad
            arbitrati commerciali internazionali indipendenti dai sistemi giuridici nazionali ed
            europei. […] Questi trattati inducono la svendita dei servizi pubblici essenziali e
            forzano i diritti sociali e quelli dei lavoratori a una corsa al ribasso. L’Unione
            europea è il laboratorio in cui le lobby corporative sperimentano la possibilità di
            sottrarre ai popoli e ai cittadini ogni facoltà decisionale, trasferendola a organismi
            sovranazionali oligarchici a quelle lobby asserviti. 


Abbiamo volutamente riportato un lungo
        brano di un volantino della sezione italiana della coalizione anti-TTIP/CETA perché
        rappresenta bene qual è il terreno di scontro con altri attori istituzionali (Unione europea
        e governi che hanno delegato e garantiscono la relativa segretezza dei negoziati) e non
        istituzionali (multinazionali e gruppi di pressione). E non sorprende che ci sia stata una
        risposta così consistente a livello europeo dal momento che i temi affrontati dai negoziati
        sono rilevanti per tutti quei soggetti interessati a diffondere le nuove pratiche
        dell’economia eco-solidale. 
    
Il fatto che queste bozze di trattati
        siano diventate un bersaglio di riferimento e per alcune organizzazioni dell’economia
        eco-solidale un’occasione per riallacciare fili e riprendere discorsi comuni che in parte
        erano stati abbandonati dopo la Battaglia di Seattle (ricordiamone ancora una volta l’anno:
        1999) e del G8 di Genova (2001), rappresentano indicazioni importanti rispetto a percorsi
        che si potrebbero sviluppare in futuro. Certo, per ora rispetto alla fine degli anni ’90 le
        organizzazioni del movimento dell’economia eco-solidale sembrano molto più disincantate
        circa la possibilità di cambiare radicalmente le istituzioni internazionali. Ciò non vuol
        dire, tuttavia, che presto queste organizzazioni non possano intraprendere strade più
        tradizionali di protesta che si potrebbero affiancare a vittorie «nel mercato» in un
        contesto in cui grandi soggetti economici potrebbero essere seriamente sfidati dalle nuove
        forme di approvvigionamento basate sulla piccola distribuzione organizzata (filiere corte,
        mercati locali, Botteghe del mondo, ecc.) connesse al movimento eco-solidale. Questo è un
        esito possibile; starà al movimento renderlo reale. 

Per saperne di più



Il diffondersi del consumo critico, degli stili di vita consapevoli e dei movimenti dell’economia eco-solidale è chiaramente una conseguenza dell’affermarsi della «società dei consumi», un tipo di società descritto da Zygmunt Bauman in numerosi saggi tra cui Consumo, dunque sono, Roma-Bari, Laterza, 2008. 
Negli ultimi anni, sul tema sono stati pubblicati diversi saggi. La studiosa che ha segnato di più il dibattito sull’argomento è sicuramente Michele Micheletti, politologa dell’Università di Stoccolma. Un suo primo saggio molto importante è Political Virtue and Shopping: Individuals, Consumerism, and Collective Action, pubblicato da Palgrave (Basingstoke) per la prima volta nel 2003 e di cui esiste anche una versione italiana, pubblicata nel 2010 da Franco Angeli (Milano), con il titolo Critical Shopping. Consumi individuali e azioni collettive. Di Micheletti va segnalato inoltre il testo, scritto insieme a Dietlind Stolle dell’Università McGill di Montréal in Canada, Political Consumerism. Global Responsibility in Action, Cambridge, Cambridge University Press, 2013.  
Anche nel nostro paese il tema del consumo critico ha riscosso un grande interesse nell’ultimo decennio. Per avere un’idea del dibattito si rimanda ai testi di Simone Tosi (a cura di), Consumi e partecipazione politica, Milano, Franco Angeli, 2006; Paola Rebughini e Roberta Sassatelli (a cura di), Le nuove frontiere dei consumi, Verona, Ombre Corte, 2008; Luisa Leonini e Roberta Sassatelli, Il consumo critico. Significati, pratiche, reti, Roma-Bari, Laterza, 2008; Luigi Ceccarini, Consumare con impegno, Roma-Bari, Laterza, 2008; Roberta Paltrinieri, Felicità responsabile. Il consumo oltre la società dei consumi, Milano, Franco Angeli, 2013. 
La ricostruzione storica che abbiamo proposto in questo libro per leggere il diffondersi del consumo critico fa riferimento a quell’area di ricerca conosciuta a livello internazionale come Social Movement Studies che considera i movimenti come processi il cui sviluppo dipende da un intreccio di fattori che riguardano il contesto macro (relativo alla struttura), meso (relativo alle organizzazioni) e micro (relativo agli individui). Qui alcuni riferimenti importanti sono il manuale di Donatella della Porta e Mario Diani, I movimenti sociali, Firenze, Nuova Italia Scientifica, 2007 e il testo di Charles Tilly e Sidney Tarrow, La politica del conflitto, Milano, Bruno Mondadori, 2008. Per quanto riguarda invece nello specifico il ciclo di mobilitazione tra vecchio e nuovo secolo si rimanda ai testi di Donatella della Porta, e in particolare a I new global, Bologna, Il Mulino, 2003 e Global, noglobal, newglobal. La protesta contro il G8 a Genova, Roma-Bari, Laterza, 2002. 
Più recentemente, il dibattito sul consumo critico si è spostato dallo studio degli orientamenti di valore a livello individuale, come la maggiore attenzione ai temi riguardanti l’ambiente, la sicurezza alimentare e la giustizia sociale, che sarebbero alla base del crescente numero di persone che compiono scelte «responsabili» attraverso i propri consumi, alle organizzazioni impegnate nella diffusione di queste pratiche e tematiche. Uno dei primi saggi a esplorare questo tema è quello di Davide Biolghini, Il popolo dell’economia solidale, Milano, EMI, 2007. Inoltre, l’area di movimento dell’economia eco-solidale è stata analizzata nel testo a cura di Lucia Bertell, Marco Deriu, Antonia De Vita e Giorgio Gosetti, Davie e Golia. La primavera delle economie diverse, Milano, Jaca Book, 2013. La classificazione proposta nel secondo capitolo, invece, riprende e approfondisce un primo tentativo di suddivisione delle organizzazioni dell’economia eco-solidale secondo due dimensioni principali apparso recentemente in un articolo scritto da Francesca Forno e Paolo R. Graziano dal titolo Sustainable community movement organizations, che apre un numero monografico della rivista «Journal of Consumer Culture» (2015) interamente dedicato alle organizzazioni di quest’area di movimento. 
Nel nostro paese l’idea di «voto nel portafoglio» è stata lanciata da Leonardo Becchetti, Monica Di Sisto e Alberto Zoratti, nel loro Il voto nel portafoglio. Cambiare consumo e risparmio per cambiare l’economia, Trento, Il Margine, 2008. Altre preziose informazioni e numerosi dati sul mondo del commercio equo e solidale si possono trovare nei rapporti annuali Fairtrade (www.fairtrade.net/annual-reports.html), mentre il contributo di David Ransom, Commercio equo e solidale, Roma, Carocci, 2004, pur essendo datato fornisce alcune indicazioni di grande interesse. Anche la Campagna Abiti Puliti produce rapporti annuali sull’attività svolta che si possono scaricare dal sito www.abitipuliti.org mentre uno dei pochi saggi sul cosiddetto movimento Slow Fashion può essere scaricato dal sito www.notjustalabel.com/editorial/slow-fashion-movement. 
Al centro del quarto capitolo ci sono due organizzazioni di movimento che hanno assunto molta visibilità nel dibattito pubblico negli ultimi anni: Slow Food e i Gruppi di acquisto solidale. All’esperienza di Slow Food sono stati dedicati molti libri e documentari. Qui un riferimento importante è a nostro avviso il libro scritto da Geoff Andrews, Slow Food. Una storia tra politica e piacere, Bologna, Il Mulino, 2010. La dinamica e le caratteristiche dei GAS sono state invece approfondite nel libro di Cristina Grasseni, Beyond Alternative Food Networks Italy’s Solidarity Purchase Groups, London, Bloomsbury, 2013. Altri due testi di rilievo sono gli articoli che tracciano il profilo dei «gasisti» pubblicati su due importanti riviste accademiche: Political consumerism and new forms of political participation: The Gruppi di acquisto solidale in Italy in «The ANNALS of the American Academy of Political and Social Sciences», di Paolo R. Graziano e Francesca Forno (2012) e Oltre la spesa. I Gruppi di Acquisto Solidali come laboratori di cittadinanza e palestre di democrazia, in «Sociologia del lavoro», 4/2013, di Francesca Forno, Cristina Grasseni e Silvana Signori, pp. 136-152. Interessanti a questo riguardo anche i due testi a cura del Tavolo per la Rete italiana di economia solidale editi da Altreconomia: Il capitale delle relazioni (2010) e Un’economia nuova, dai Gas alla zeta (2013). 
Sui sistemi locali alternativi, il libro di Francesca Guidotti, Ecovillaggi e Cohousing, Firenze, Terra Nuova Edizioni, 2013, è uno dei più interessanti contributi «dall’interno» del movimento che contiene spunti e informazioni di grande interesse ed anche un contributo importante di Mimmo Tringale, direttore del mensile «Terra Nuova», rivista di riferimento per il movimento degli ecovillaggi e per vaste aree del movimento eco-solidale. In inglese è disponibile un libro di Karen Litfin, Ecovillages: Lesson for Sustainable Community, Cambridge, Polity Press, 2014 che analizza diversi casi di ecovillaggi in varie parti del mondo. Per le «città in transizione», il testo di riferimento a livello internazionale è The Transition Handbook: From Oil Dependency to Local Resilience, Cambridge, Green Books, 2008; mentre nel numero monografico del «Journal of Consumer Culture» già citato si trova un articolo empirico scritto da Paolo Parigi e Rachel Gong dal titolo From Grass-Roots to Digital Ties: A Case Study. 
Per quanto riguarda la semplicità volontaria, particolarmente rilevante è l’articolo di Samuel Alexander e Simon Usher dal titolo The Voluntary Simplicity Movement: A multi-national survey analysis in theoretical context pubblicato nel 2012 dal «Journal of Consumer Culture», in cui si discutono i dati di un ampio sondaggio su chi ha optato per una vita più semplice. L’esperienza dei Bilanci di giustizia italiani può invece essere approfondita leggendo il libro di Antonella Valer, Bilanci di giustizia. Famiglie in rete per consumi leggeri, Milano, EMI, 2000. La prospettiva della decrescita può essere invece approfondita leggendo alcuni tra i numerosi testi pubblicati in italiano di Serge Latouche come ad esempio Come si esce dalla società dei consumi. Corsi e percorsi della decrescita, Torino, Bollati Boringhieri, 2011. Di recente pubblicazione è anche Degrowth: A Vocabulary for a New Era, a cura di Giacomo D’Alisa, Federico Demaria e Giorgos Kallis, London, Routledge, 2014. 
Nel settimo capitolo si tratta di tempo non mercificato, denaro e risparmio. Per un inquadramento di grande attualità e interesse, si veda il libro di Massimo Amato e Luca Fantacci, Fine della finanza, Roma, Donzelli, 2013, mentre Mohammed Yunus racconta la sua storia di banchiere del microcredito in Il banchiere dei poveri, Milano, Feltrinelli, 2013; si veda anche il volume Banca del tempo curato dall’Associazione nazionale Banche del tempo e pubblicato nel 2011 da Altreconomia. In inglese, di particolare interesse e utilità è il rapporto di ricerca curato per conto della Commissione europea e scritto da David Boyle dal titolo The Potential of Time Banks to Support Social Inclusion and Employability (2013) e un contributo ancora più recente dedicato alle potenzialità delle banche alternative per il recupero dalla crisi: Alternative Banking and Recovery from the Crisis, di Kurt Mettenheim e Olivier Butzbach, presentato al Progressive Economy Forum il 5-7 marzo 2014 a Bruxelles.  
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